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CAPITOLO 1 
 
 

OGGETTO DELL'APPALTO - AMMONTARE DELL'APPALTO - FORMA 
DELL'APPALTO - DESCRIZIONE, FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE 

OPERE - VARIAZIONI DELLE OPERE 
 

 
 

Art 1.1 
OGGETTO DELL'APPALTO 

 

1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire e dare 

completamente ultimati i lavori di: ADEGUAMENTO DELLA SCUOLA SECONDARIA “N. DALLE LASTE” 

ALLA NORMATIVA DI PREVENZIONE INCENDI 

2. Sono compresi nell'appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 

lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d'appalto, 

con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo dell'opera di cui al 

precedente comma e relativi allegati dei quali l'Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. 

3. L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell'arte e l'Appaltatore deve 

conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

4. Ai fini dell'art. 3 comma 5 della Legge 136/2010 e ss.mm.ii. il Codice identificativo della gara (CIG) 

relativo all’intervento è $________$ e il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è $________$. 

 

Art 1.2 

FORMA DELL'APPALTO 

 

Il presente appalto è dato a corpo e a misura 

L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 439.124,40 (Euro 

quattrocentotrentanovemilacentoventiquattro,quaranta) oltre IVA. 

 

Importo per l'esecuzione delle Lavorazioni (comprensivo dell'importo per l'attuazione dei Piani di 

Sicurezza e delle spese relative al costo del personale) 

 
a) Per lavori a CORPO    Euro 133.350,00  
 
b) Per lavori a MISURA   Euro 292.588,28 
                        -----------------------------  
Totale dei Lavori                          Euro 425.938,28 
 

• Oneri della sicurezza      Euro 14.061,72 
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Art 1.3 

AMMONTARE DELL'APPALTO 

 

1. L'importo complessivo dei lavori ed oneri compresi nell'appalto, ammonta ad Euro 439.124,40 (Euro 

quattrocentotrentanovemilacentoventiquattro,quaranta) oltre IVA come risulta dalla stima di progetto e 

come risulta nel prospetto sotto riportato: 

 Euro 

Importo dei lavori, al netto degli oneri della sicurezza e del personale 425.938,28 

Oneri della sicurezza 14.061,72 

TOTALE 440.000,00 

 

2. L'importo totale di cui al precedente comma comprende gli oneri della sicurezza di cui all'art. 100, del 

D. Lgs. 81/2008 e ss.mm.ii., stimati in Euro 14.061,72 (diconsi Euro quattordicimilasessantuno,settantadue) 

somme che non sono soggette a ribasso d'asta, nonché l'importo di Euro 425.938,28 (diconsi Euro 

quattrocentoventicinquemilanovecentotrentotto,ventotto), per i lavori soggetti a ribasso d'asta. 

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella propria 

offerta gli oneri di sicurezza aziendali richiesti ai sensi dell’art. 95, comma 10, del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. 

per la verifica di congruità dell’offerta.  

 
3. Le categorie di lavoro previste nell'appalto sono le seguenti: 
 
a) CATEGORIA PREVALENTE 

Categoria OS3 (IMPIANTO ANTINCENDIO) per Euro 262.639,56 (diconsi Euro 

duecentosessantaduemilaseicentotrentanove,56), di cui: 

• Euro 8.393,55 (diconsi Euro ottomilatrecentonovantatre,55) per oneri di sicurezza non soggetti a 

ribasso d'asta; 

• Euro 254.246,01 (diconsi Euro duecentocinquantaquattromiladucentoquarantasei,01) per lavorazioni 

soggette a ribasso. 

 

b) CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI PER INTERO  

Categoria OS30 (DIFFUSIONE SONORA) per Euro 34.282,62 (diconsi Euro 

trentaquattromiladuecentoottantadue,62) di cui: 

a) Euro 1.095,62 (diconsi Euro milleventisette,40) per oneri di sicurezza non soggetti a ribasso d'asta; 

b) Euro 33.187,00 (diconsi Euro trentatremilacentottantasette,00) per lavorazioni soggette a ribasso; 

 

Categoria OG1 (OPERE EDILI VARIE) per Euro 143.077,82 (diconsi Euro 

centoquarantatremilasettantasette,82) di cui: 

a) Euro 4.572,55 (diconsi Euro quattromiladuecentottantasette,82) per oneri di sicurezza non soggetti a 

ribasso d'asta; 

b) Euro 138.505,27 (diconsi Euro centotrentottomilacinquesentocinque,27) per lavorazioni soggette a 
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ribasso; 

 

4. L'offerta deve essere formulata con riferimento alle lavorazioni soggette a ribasso e tenuto conto che 

gli importi devono essere espressi al netto degli oneri per la sicurezza ancorché la descrizione delle singole 

voci, in alcuni casi, possa comprendere riferimenti anche ai dispositivi per la sicurezza stessa. 

 
 

Art. 1.4 

DESCRIZIONE DEI LAVORI 

 

I lavori che formano l'oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise 

indicazioni che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori. 

REALIZZAZIONE IMPIANTO ANTINCEDIO (rete rilevazione/estinzione incendi, compartimentazioni in 

genere, realizzazione n. 2 scale di emergenza esterne in acciaio). 

REALIZZAZIONE IMPIANTO DIFFUSIONE SONORA 

OPERE EDILI IN GENERALE (sostituzione serramenti interni aule, scavi e reinterri, opere edili in 

generale). 

 
Art. 1.5  

FORMA E PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE 

 

La forma e le dimensioni delle opere, oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al contratto, che 

dovranno essere redatti in conformità alle norme UNI vigenti in materia. Inoltre per tutte le indicazioni di 

grandezza presenti sugli elaborati di progetto ci si dovrà attenere alle norme UNI CEI ISO 80000-1 e UNI CEI 

ISO 80000-6 nonché alla norma UNI 4546. 

 

Art. 1.6 

VARIAZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

 

Le eventuali modifiche, nonché le varianti, del contratto di appalto potranno essere autorizzate dal RUP 

con le modalità previste dall’ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende e possono essere 

modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi contemplati dal Codice dei contratti all'art. 

106, comma 1. 

Dovranno, essere rispettate le disposizioni di cui al D.Lgs. n. 50/2016 ss.mm.ii. ed i relativi atti attuativi, 

nonchè agli articoli del D.P.R. n. 207/2010 ancora in vigore. 

Non sono considerati varianti in corso d'opera gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere 

aspetti di dettaglio, finalizzati a prevenire e ridurre i pericoli di danneggiamento o deterioramento dei beni 

tutelati, che non modificano qualitativamente l'opera e che non comportino una variazione in aumento o in 

diminuzione superiore al venti per cento del valore di ogni singola categoria di lavorazione, nel limite del 

dieci per cento dell’importo complessivo contrattuale, qualora vi sia disponibilità finanziaria nel quadro 

economico tra le somme a disposizione della stazione appaltante. 
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Sono ammesse, nel limite del venti per cento in più dell'importo contrattuale, le varianti in corso d'opera 

rese necessarie, posta la natura e la specificità dei beni sui quali si interviene, per fatti verificatisi in corso 

d'opera, per rinvenimenti imprevisti o imprevedibili nella fase progettuale, per adeguare l'impostazione 

progettuale qualora ciò sia reso necessario per la salvaguardia del bene e per il perseguimento degli obiettivi 

dell'intervento, nonché le varianti giustificate dalla evoluzione dei criteri della disciplina del restauro. 

Le varianti saranno ammesse anche a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, senza necessità di una 

nuova procedura a norma del Codice, se il valore della modifica risulti al di sotto di entrambi i seguenti 

valori: 

a) le soglie fissate all’articolo 35 del Codice dei contratti; 

b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che 

speciali. Tuttavia la modifica non potrà alterare la natura complessiva del contratto. In caso di più modifiche 

successive, il valore sarà accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche. 

La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario una aumento o una 

diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell’importo del contratto, può imporre 

all’appaltatore l’esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l’appaltatore 

non può far valere il diritto alla risoluzione del contratto. 

La violazione del divieto di apportare modifiche comporta, salva diversa valutazione del Responsabile del 

Procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell'esecutore, dei lavori e delle opere nella situazione 

originaria secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori, fermo che in nessun caso egli può vantare 

compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

Le varianti alle opere in progetto saranno ammesse solo per le motivazioni e nelle forme previste dall'art. 

106 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

 Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto; ove per altro debbano essere eseguite categorie di 

lavori non previste in contratto o si debbano impiegare materiali per i quali non risulti fissato il prezzo 

contrattuale si procederà alla determinazione ed al concordamento di nuovi prezzi. Per i contratti relativi ai 

lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di 

cui all’articolo 23, comma 7, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e 

comunque in misura pari alla metà.  
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CAPITOLO 2 
 

 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

 
 

Art. 2.1 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non riesca 

pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appaltante. 

La Stazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro 

entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 

conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 

delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 

speciali compensi. 

L'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori (e anticipando 

tale scadenza di un lasso temporale adeguato all'espletamento degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 

81 e ss.mm.ii.), il programma esecutivo, secondo il comma 10, art. 43 del D.P.R. n. 207/2010, in armonia col 

programma di cui all'art. 21 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 
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CAPITOLO 3 
 

 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI L'APPALTO 
 

Art. 3.1 

OSSERVANZA DEL CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO E  

DI PARTICOLARI DISPOSIZIONI DI LEGGE 

 

L'appalto è soggetto all'esatta osservanza di tutte le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale 

d'Appalto e nel Capitolato Generale d'Appalto. 

L'Appaltatore è tenuto alla piena e diretta osservanza di tutte le norme vigenti derivanti sia da leggi che 

da decreti, circolari e regolamenti con particolare riguardo ai regolamenti edilizi, d'igiene, di polizia urbana, 

dei cavi stradali, alle norme sulla circolazione stradale, a quelle sulla sicurezza ed igiene del lavoro vigenti al 

momento dell'esecuzione delle opere (sia per quanto riguarda il personale dell'Appaltatore stesso, che di 

eventuali subappaltatori, cottimisti e lavoratori autonomi), alle disposizioni impartite dalle AUSL, alle norme 

CEI, UNI, CNR. 

Dovranno inoltre essere osservate le disposizioni di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii., in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, di segnaletica di sicurezza sul posto di 

lavoro, nonché le disposizioni di cui al D.P.C.M. 1 marzo 1991 e ss.mm.ii. riguardanti i "limiti massimi di 

esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno", alla legge 447/95 e s.m.i (Legge 

quadro sull'inquinamento acustico) e relativi decreti attuativi, al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e ss.mm.ii. 

(Regolamento concernente ...attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici), al D.Lgs. 03 aprile 

2006, n. 152 e ss.mm.ii. (Norme in materia ambientale) e alle altre norme vigenti in materia. 

 
 

Art. 3.2 

DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO  

 

Sono parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale d'Appalto, il 

Capitolato Generale d'Appalto, di cui al D.M. 145/2000 per quanto non in contrasto con il presente capitolato 

o non previsto da quest'ultimo, e la seguente documentazione: 

a) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari Ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione 

dei lavori; 

b) Le Leggi, i Decreti, i Regolamenti e le Circolari emanate e vigenti, per i rispettivi ambiti territoriali, 

nella Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le opere oggetto dell'appalto; 

c) Le norme emanate dal C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I., le tabelle CEI-UNEL, le altre norme 

tecniche ed i testi citati nel presente Capitolato; 

d) L'elenco dei Prezzi Unitari ovvero modulo in caso di offerta prezzi; 
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e) Il Cronoprogramma; 

f) Le polizze di garanzia; 

g) Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento ed i piani di cui all'art. 100 del D.Lgs. n. 81/2008 e ss.mm.ii.; 

h) I disegni di progetto: 

 

I documenti sopra elencati possono anche non essere materialmente allegati, fatto salvo l'Elenco Prezzi 

unitari, purché conservati dalla Stazione Appaltante e controfirmati dai contraenti. 

Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte integrante dei 

documenti di appalto. Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà di consegnarli all'Appaltatore in 

quell'ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 

l'Appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla Stazione Appaltante per i conseguenti 

provvedimenti di modifica. 

Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma 

ritenute valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi 

nulla la disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni 

riportate nei rimanenti atti contrattuali. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto 

stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'Appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate 

dagli atti seguenti: Contratto - Capitolato Speciale d'Appalto - Elenco Prezzi (ovvero modulo in caso di offerta 

prezzi) - Disegni. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 

scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei Lavori. 

L'Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 

stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate 

negli altri atti contrattuali. 

 
Art. 3.3 

QUALIFICAZIONE DELL'APPALTATORE 

 

Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato, è richiesta la qualificazione dell'Appaltatore 

per le seguenti categorie e classifiche così come richiesto dall'art. 84 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.: 

Categoria OS3 (IMPIANTO ANTINCENDIO) 

 
Art. 3.4 

FALLIMENTO DELL'APPALTATORE 

 

Le stazione appaltante, in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero 

procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell’appaltatore, o di risoluzione del contratto ai sensi 

dell’articolo 108 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii. ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88, 

comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ovvero in caso di dichiarazione giudiziale di 
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inefficacia del contratto, interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura 

di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del 

completamento dei lavori. L'affidamento avverrà alle medesime condizioni già proposte dall'originario 

aggiudicatario in sede in offerta. 

Il curatore del fallimento, autorizzato all’esercizio provvisorio, ovvero l’impresa ammessa al concordato 

con continuità aziendale, potrà partecipare a procedure di affidamento o subappalto ovvero eseguire i 

contratti già stipulati dall’impresa fallita, fermo restando le condizioni dettate dall'articolo 110 del D.Lgs. 

n.50/2016 e ss.mm.ii. 

Art. 3.5 

RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

 

La Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'Appaltatore con le procedure di cui all'art. 

108 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. in particolare se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai 

sensi dell’articolo 106 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii.; 

b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice in cui risulti 

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità 

tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale o comporti per 

l'amministrazione aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei 

costi, ovvero siano intervenute circostanze impreviste e imprevedibili per l’amministrazione aggiudicatrice o 

per l’ente aggiudicatore ma sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo; con 

riferimento a modifiche non sostanziali sono state superate eventuali soglie stabilite dall'amministrazione 

aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e); con riferimento alle modifiche dovute a causa di 

errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera o 

la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di cui al comma 2, lettere a) e b) dell’articolo 106 ; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di 

esclusione di cui all’articolo 80, comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii., per quanto riguarda i settori 

ordinari ovvero di cui all’articolo 170, comma 3, per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto 

pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per 

quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell’articolo 136, comma 1, secondo 

e terzo periodo; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli 

obblighi derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un 

procedimento ai sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione del 

Codice dei contratti. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver 

prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di 

una o più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, 
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ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del D.Lgs. 

n.50/2016 e ss.mm.ii.. 

Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, accerta un 

grave inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’appaltatore, tale da comprometterne la 

buona riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, 

corredata dei documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può 

essere riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, 

assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al 

responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero 

scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile 

del procedimento dichiara risolto il contratto. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del 

contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna 

un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’appaltatore 

deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con 

l’appaltatore, qualora l’inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando 

il pagamento delle penali. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni 

relative ai lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo 

scioglimento del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore dovrà 

provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 

nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine 

assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. 

 
Art. 3.6 

GARANZIA PROVVISORIA 

 

La garanzia provvisoria copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, per fatto 

dell'affidatario riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ai sensi di quanto disposto 

dall'art. 93 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. ed è svincolata automaticamente al momento della 

sottoscrizione del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma 

di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato 

e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la 

stazione appaltante può motivatamente ridurre l’importo della cauzione sino all’1 per cento ovvero 

incrementarlo sino al 4 per cento. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della 

garanzia è fissato nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e 
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dovrà coprire un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere 

l'impegno del fidejussore, in caso di aggiudicazione, a prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o 

l'invito possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata 

presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del 

garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la 

durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 

l'aggiudicazione. 

La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al 

beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, 

comma 2, del codice civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione 

Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le 

modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle 

certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di 

ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che 

sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta 

climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei 

relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 3.7 

GARANZIA DEFINITIVA 

 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto 

forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del D.Lgs. 

n.50/2016 e ss.mm.ii., pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di gara realizzate 

in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 

10 per cento dell’importo contrattuale.  

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi 

programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è 

aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore 

al venti per cento, l’aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per 

cento. La cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 

risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia 

del rimborso delle somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva 

comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore.  

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la 

reintegrazione della garanzia ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la 

reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all’esecutore. 
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L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 

93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della 

serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la 

certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad 

effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto 

ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite 

massimo dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve 

permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 

esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione 

del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, 

nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 

appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione 

della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 

avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 

esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 

consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante 

nei confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Le Stazioni Appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore spesa 

sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno 

dell'esecutore. Le Stazioni Appaltanti hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al 

pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 

prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 

assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell’importo massimo garantito, 

per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 

disposta in danno dell’esecutore e possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto 

dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni 

dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e 

sicurezza fisica dei lavoratori addetti all’esecuzione dell’appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, 

su mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 

responsabilità solidale tra le imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del D.Lgs. n.50/2016 e 

ss.mm.ii. determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in 

sede di offerta da parte della stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente 

che segue nella graduatoria. 

E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere una garanzia per gli appalti da eseguirsi da 

operatori economici di comprovata solidità. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere 
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adeguatamente motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

 

Art. 3.8 

COPERTURE ASSICURATIVE 

 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei contratti, l’appaltatore è obbligato, 

contestualmente alla sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data 

prevista per la consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga 

indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di 

responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. 

La polizza assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali 

si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa 

alle ore 24 del giorno di emissione del certificato di cui all’articolo 56 e comunque decorsi 12 (dodici) mesi 

dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di cui 

all’articolo 56 per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti 

non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione 

equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di cui all’articolo 56. Il premio 

è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative sono 

efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte 

dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 

allegato al D.M. n. 123 del 2004. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve 

coprire tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 

parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente 

progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma 

«Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto, cosi distinta: 

− partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo citato in precedenza, al netto degli importi di 

cui alle partite 2) e 3), 

− partita 2) per le opere preesistenti: euro 40’000,00, 

− partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro 30’000,00, 

4. essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi 

affidati a qualsiasi titolo all’appaltatore. 

La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per 

una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 1.000.000,00. 

5. Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste 

condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i 

danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo 
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o un consorzio ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 48, comma 5, 

del Codice dei contratti, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di 

tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. Nel caso di raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari di 

tipo verticale di cui all’articolo 48, comma 6, del Codice dei contratti, le imprese mandanti assuntrici delle 

lavorazioni appartenenti alle categorie scorporabili, possono presentare apposite garanzie assicurative “pro 

quota” in relazione ai lavori da esse assunti. 

 

Art. 3.9 

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

 

L'affidamento in subappalto è subordinato al rispetto delle disposizioni di cui all'art. 105 del D.Lgs. n. 

50/2016 e ss.mm.ii. e deve essere sempre autorizzato dalla Stazione Appaltante. 

Il subappalto è il contratto con il quale l’appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte delle prestazioni o 

lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce comunque subappalto qualsiasi contratto avente ad 

oggetto attività del contratto di appalto ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera. 

L’eventuale subappalto non può superare la quota del 30 per cento dell’importo complessivo del contratto di 

lavori.  

I soggetti affidatari dei contratti possono affidare in subappalto le opere o i lavori, compresi nel contratto, 

previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) tale facoltà sia prevista espressamente nel bando di gara anche limitatamente a singole prestazioni e, 

per i lavori, sia indicata la categoria o le categorie per le quali è ammesso il subappalto; 

b) all'atto dell'offerta abbiano indicato i lavori o le parti di opere che intendono subappaltare o concedere 

in cottimo; 

c) il concorrente dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80 

del Codice dei contratti. 

Per le opere per le quali sono necessari lavori o componenti di notevole contenuto tecnologico o di 

rilevante complessità tecnica, quali strutture, impianti e opere speciali di cui all’articolo 89, comma 11 del 

D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii., e fermi restando i limiti previsti dal medesimo comma, l'eventuale subappalto 

non può superare il 30 per cento dell’importo delle opere e non può essere, senza ragioni obiettive, 

suddiviso. 

Si considerano strutture, impianti e opere speciali ai sensi del citato articolo 89, comma 11, del codice le 

opere corrispondenti alle categorie individuate dall'articolo 12 del D.L. 28 marzo 2014, n.47 con l'acronimo 

OG o OS di seguito elencate: 

OG 11 - impianti tecnologici; 

OS 2-A - superfici decorate di beni immobili del patrimonio culturale e beni culturali mobili di interesse 

storico, artistico, archeologico, etnoantropologico; 

OS 2-B - beni cultural i mobili di interesse archivi stico e librario; 

OS 4 - impianti elettromeccanici trasportatori; 

OS 11 - apparecchiature strutturali speciali; 

OS 12-A - barriere stradali di sicurezza; 
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OS 13 - strutture prefabbricate in cemento armato; 

OS 14 - impianti di smaltimento e recupero di rifiuti; 

OS 18 -A - componenti strutturali in acciaio; 

OS 18 -B - componenti per facciate continue; 

OS 21 - opere strutturali speciali; 

OS 25 - scavi archeologici; 

OS 30 - impianti interni elettrici, telefonici, radiotelefonici e televisivi. 

 

L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell’inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti 

che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-

contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante 

eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ altresì fatto obbligo di 

acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l’oggetto del subappalto subisca variazioni e l’importo 

dello stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di qualificazione del subappaltatore di cui 

all'articolo 105 comma 7 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima 

della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto 

di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la certificazione attestante il 

possesso da parte del subappaltatore dei requisiti di qualificazione prescritti dal Codice in relazione alla 

prestazione subappaltata e la dichiarazione del subappaltatore attestante l’assenza di motivi di esclusione di 

cui all’articolo 80 del del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. Nel caso attraverso apposita verifica abbia dimostrato 

la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all’articolo 80, l'affidatario provvederà a sostituire i 

subappaltatori non idonei.  

Il contratto di subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente 

derivata dagli atti del contratto affidato, indicherà puntualmente l’ambito operativo del subappalto sia in 

termini prestazionali che economici. 

Il contraente principale è responsabile in via esclusiva nei confronti della stazione appaltante. 

L’aggiudicatario è responsabile in solido con il subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e 

contributivi tranne nel caso in cui la stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore l'importo 

dovuto per le prestazioni dagli stessi, quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola 

impresa ovvero su richiesta del subappaltatore e la natura del contratto lo consente. Il pagamento diretto 

del subappaltatore da parte della stazione appaltante avviene anche in caso di inadempimento da parte 

dell'appaltatore.  

L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le 

prestazioni. E’, altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei 

subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto, nonchè 

degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, 

trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli 
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enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia dei piani 

di sicurezza. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione 

appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo 

all'affidatario e a tutti i subappaltatori. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, 

il documento unico di regolarità contributiva sarà comprensivo della verifica della congruità della incidenza 

della mano d'opera relativa allo specifico contratto affidato. Per i contratti relativi a lavori, in caso di ritardo 

nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei 

soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in caso di inadempienza contributiva risultante dal documento 

unico di regolarità contributiva, si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 30, commi 5 e 6 del D.Lgs. 

n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

L'affidatario deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti 

dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20 per cento ed inoltre corrispondere gli oneri della 

sicurezza, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la 

stazione appaltante, sentita la Direzione dei Lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, 

ovvero il direttore dell'esecuzione, deve provvedere alla verifica dell'effettiva applicazione della presente 

disposizione. L'affidatario è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di 

questo ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

Nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici. 

L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 

dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 

dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve 

essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 

consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione al subappalto entro trenta giorni 

dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. 

Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o 

cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 

100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della 

metà. 

I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 saranno messi a disposizione delle 

autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario sarà tenuto a curare 

il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai 

singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di 

raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di 

cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei 

lavori. 

 

Art. 3.10 

CONSEGNA DEI LAVORI - PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI - PIANO DI QUALITÀ DI 

COSTRUZIONE E DI INSTALLAZIONE - INIZIO E TERMINE PER L'ESECUZIONE - CONSEGNE 
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PARZIALI - SOSPENSIONI 

 

Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D.Lgs. n.50/2016 e fatto salvo 

l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme vigenti, la stipulazione del contratto di 

appalto ha luogo entro i successivi sessanta giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad 

offrire, ovvero l’ipotesi di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del 

contratto non avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato alla stazione 

appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. All’aggiudicatario non spetta alcun 

indennizzo, salvo il rimborso delle spese contrattuali documentate.  

La consegna dei lavori all'Appaltatore verrà effettuata entro 45 giorni dalla data di registrazione del 

contratto, in conformità a quanto previsto nella prassi consolidata. 

Nel giorno e nell'ora fissati dalla Stazione Appaltante, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per 

ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in contraddittorio; dalla 

data di tale verbale decorre il termine utile per il compimento dell'opera o dei lavori. 

Qualora l'Appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, la Direzione dei Lavori fissa una nuova data. La 

decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione.  

Nel caso di lavori, se è intervenuta la consegna dei lavori in via di urgenza, se si è dato avvio 

all'esecuzione del contratto in via d'urgenza, l’aggiudicatario ha diritto al rimborso delle spese sostenute per 

l’esecuzione dei lavori ordinati dal direttore dei lavori, ivi comprese quelle per opere provvisionali. 

L’esecuzione d’urgenza è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per 

ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero 

per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della 

prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a 

soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari. 

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, 

comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto 

in qualunque tempo previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in 

cantiere nel caso di lavoro, oltre al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 

La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del Responsabile dei Lavori, 

degli obblighi di cui al D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii.; in assenza di tale accertamento, il verbale di 

consegna è inefficace e i lavori non possono essere iniziati. 

Le disposizioni di consegna dei lavori in via d'urgenza su esposte, si applicano anche alle singole 

consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal caso si provvede di 

volta in volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di 

consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente determinati.  

L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell'effettivo inizio dei lavori, la 

documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali (inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed 

infortunistici nonchè copia del piano di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n.81 e 

ss.mm.ii.  

Lo stesso obbligo fa carico all'Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione della documentazione di 
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cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio 

dei lavori. 

L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di giorni 15 dalla data 

del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine, di cui al successivo periodo, per la 

presentazione del programma di esecuzione dei lavori. 

Entro 10 giorni dalla consegna dei lavori, l'Appaltatore presenterà alla Direzione dei Lavori una proposta 

di programma di esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del D.P.R. n. 207/2010, elaborato in 

relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa. 

Nel suddetto piano sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 

l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente 

stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. Esso dovrà essere redatto tenendo conto del tempo 

concesso per dare le opere ultimate entro il termine fissato dal presente Capitolato.  

Entro quindici giorni dalla presentazione, la Direzione dei Lavori d'intesa con la Stazione Appaltante 

comunicherà all'Appaltatore l'esito dell'esame della proposta di programma; qualora esso non abbia 

conseguito l'approvazione, l'Appaltatore entro 10 giorni, predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà 

quella già presentata secondo le direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei Lavori. 

Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del Procedimento si sia 

espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili 

con il rispetto dei termini di ultimazione. 

La proposta approvata sarà impegnativa per l'Appaltatore che dovrà rispettare i termini previsti, salvo 

modifiche al programma esecutivo in corso di attuazione per comprovate esigenze non prevedibili che 

dovranno essere approvate od ordinate dalla Direzione dei Lavori. 

Nel caso di sospensione dei lavori, parziale o totale, per cause non attribuibili a responsabilità 

dell'appaltatore, il programma dei lavori viene aggiornato in relazione all'eventuale incremento della 

scadenza contrattuale. 

Eventuali aggiornamenti legati a motivate esigenze organizzative dell'Appaltatore e che non comportino 

modifica delle scadenze contrattuali, sono approvate dalla Direzione dei Lavori, subordinatamente alla 

verifica della loro effettiva necessità ed attendibilità per il pieno rispetto delle scadenze contrattuali.  

Nel caso in cui i lavori in appalto fossero molto estesi, ovvero mancasse l'intera disponibilità dell'area sulla 

quale dovrà svilupparsi il cantiere o comunque per qualsiasi altra causa ed impedimento, la Stazione 

Appaltante potrà disporre la consegna anche in più tempi successivi, con verbali parziali, senza che per 

questo l'Appaltatore possa sollevare eccezioni o trarre motivi per richiedere maggiori compensi o indennizzi. 

La data legale della consegna dei lavori, per tutti gli effetti di legge e regolamenti, sarà quella dell'ultimo 

verbale di consegna parziale. 

 In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 

l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione 

prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili.  

Ove le ulteriori consegne avvengano entro il termine di inizio dei relativi lavori indicato dal programma 

esecutivo dei lavori redatto dall'Appaltatore e approvato dalla Direzione dei Lavori, non si da luogo a 

spostamenti del termine utile contrattuale; in caso contrario, la scadenza contrattuale viene 



pag.18 

automaticamente prorogata in funzione dei giorni necessari per l'esecuzione dei lavori ricadenti nelle zone 

consegnate in ritardo, deducibili dal programma esecutivo suddetto, indipendentemente dall'ammontare del 

ritardo verificatosi nell'ulteriore consegna, con conseguente aggiornamento del programma di esecuzione dei 

lavori. 

L'Appaltatore è tenuto, quindi, non appena avuti in consegna i lavori, ad iniziarli, proseguendoli 

attenendosi al programma operativo di esecuzione da esso redatto in modo da darli completamente ultimati 

nel numero di giorni naturali consecutivi previsti per l'esecuzione indicato in precedenza, decorrenti dalla 

data di consegna dei lavori, eventualmente prorogati in relazione a quanto disposto dai precedenti punti. 

La sospensione può essere disposta dal RUP disposta per il tempo strettamente necessario e per ragioni 

di necessità o di pubblico interesse, tra cui l’interruzione di finanziamenti per esigenze di finanza pubblica. 

Cessate le cause della sospensione, il RUP dispone la ripresa dell’esecuzione e indica il nuovo termine 

contrattuale. Qualora la sospensione, o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore ad un 

quarto della durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei 

mesi complessivi, l'esecutore può chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione 

appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della 

sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all’esecutore negli altri casi.  

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori 

procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione del contratto, 

il direttore dei lavori può disporre la sospensione dell’esecuzione del contratto, compilando, se possibile con 

l’intervento dell’esecutore o di un suo legale rappresentante, il verbale di sospensione, con l’indicazione delle 

ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle 

opere la cui esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano 

essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera 

esistenti in cantiere al momento della sospensione. Il verbale è inoltrato al responsabile del procedimento 

entro cinque giorni dalla data della sua redazione. 

Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 

circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a 

proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili, 

dandone atto in apposito verbale. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono 

iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni 

inizialmente legittime, per le quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore 

non intervenga alla firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di 

contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il responsabile del 

procedimento dà avviso all'ANAC. 

L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 

sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore 

durata a fatto della stazione appaltante. Sull’istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 

sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. L'esecutore deve ultimare i lavori nel 

termine stabilito dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di 
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consegna parziale dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è 

comunicata dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie 

constatazioni in contraddittorio. 

L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 

qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 

qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause diverse da 

quelle esposte sopra, l'esecutore può chiedere il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla base di 

quanto previsto dall’articolo 1382 del codice civile. 

Con la ripresa dei lavori sospesi parzialmente, il termine contrattuale di esecuzione dei lavori viene 

incrementato, su istanza dell'Appaltatore, soltanto degli eventuali maggiori tempi tecnici strettamente 

necessari per dare completamente ultimate tutte le opere, dedotti dal programma operativo dei lavori, 

indipendentemente dalla durata della sospensione. 

Ove pertanto, secondo tale programma, l'esecuzione dei lavori sospesi possa essere effettuata, una volta 

intervenuta la ripresa, entro il termine di scadenza contrattuale, la sospensione temporanea non determinerà 

prolungamento della scadenza contrattuale medesima. 

Le sospensioni dovranno risultare da regolare verbale, redatto in contraddittorio tra Direzione dei Lavori 

ed Appaltatore, nel quale dovranno essere specificati i motivi della sospensione e, nel caso di sospensione 

parziale, le opere sospese. 

L'Appaltatore dovrà comunicare, per iscritto a mezzo lettera raccomandata R.R. alla Direzione dei Lavori, 

l'ultimazione dei lavori non appena avvenuta. La Direzione dei Lavori procede subito alle necessarie 

constatazioni in contraddittorio. 

L'Appaltatore dovrà dare ultimate tutte le opere appaltate entro il termine di giorni 120 naturali e 

consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori.  

Ai sensi dell'art. 43, comma 4 del D.P.R. n. 207/2010, nel caso di opere e impianti di speciale complessità 

o di particolare rilevanza sotto il profilo tecnologico, l'Appaltatore ha l'obbligo di redigere e consegnare alla 

Direzione dei Lavori per l'approvazione, di un Piano di qualità di costruzione e di installazione. 

Tale documento prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi 

d'opera e fasi delle attività di controllo da porre in essere durante l'esecuzione dei lavori, anche in funzione 

della loro classe di importanza. Il piano definisce i criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri 

di valutazione e risoluzione delle non conformità. 

 

Art. 3.11 

SICUREZZA DEI LAVORI 

 

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, in caso di consegna d'urgenza, entro 10 giorni dalla data 

fissata per la consegna medesima, dovrà presentare al Coordinatore per l'esecuzione (ai sensi dell'art. 100 

del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e 

coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza, in riferimento al singolo cantiere interessato, 
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da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. 

L'Appaltatore, nel caso in cui i lavori in oggetto non rientrino nell'ambito di applicazione del Titolo IV 

“Cantieri temporanei o mobili" D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii., è tenuto comunque a presentare un 

Piano di Sicurezza Sostitutivo del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti dell'Allegato XV 

del citato decreto. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori 

ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di 

Coordinamento loro trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore, che 

per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 

eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il Piano di Sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore 

ottemperare a tutte le disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli 

concernono e che riguardano le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse 

ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare 

esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del D.Lgs. 9 

aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii., in cui si colloca l'appalto e cioè: 

- che il committente è l’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI MAROSTICA e per esso in forza delle 

competenze attribuitegli il sig. TOLLARDO DIEGO; 

- che il Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 

D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81) è il sig. TOLLARDO DIEGO; 

- che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii., 

per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza; 

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione è il sig. ING. PAOLO BOTTON;  

- che il Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione è il sig. ING. PAOLO BOTTON; 

- di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di 

avervi adeguato le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, 

assommano all'importo di Euro 13.186,12. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi 

dell'art. 92 D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii.: 

- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese 

appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di 

Sicurezza e Coordinamento di cui all'art. 100, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii. ove previsto; 

- verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei 

lavori e alle eventuali modifiche; 

- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento 

delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 

- sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 
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- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso 

contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 

- segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da 

parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 

- proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto.  

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, 

senza fornire idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione 

Provinciale del Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà 

sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese 

interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di 

sicurezza e di igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni 

qualvolta l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da 

impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei 

lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi 

aggiornamenti, allo scopo di informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente 

emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

 

Art. 3.12 

OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI 

 

L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui all'art. 3 della legge 13 

agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto.  

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante ed alla 

prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove  ha  sede  la  stazione  appaltante, della notizia 

dell'inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità 

finanziaria. Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire 

la piena tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 

Art. 3.13 

ANTICIPAZIONE E PAGAMENTI IN ACCONTO 

 

Ai sensi dell'art. 35 comma 18 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii., sul valore stimato dell’appalto verrà 

calcolato l’importo dell’anticipazione del prezzo pari al 20 per cento da corrispondere all’appaltatore entro 

quindici giorni dall’effettivo inizio dei lavori. 

L’erogazione dell’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 

necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è 

rilasciata da imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o 
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assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l’assicurazione e che rispondano ai 

requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, 

altresì, rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’albo degli intermediari finanziari di cui all’articolo 106 

del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  

L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto 

al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 

dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 

imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 

dalla data di erogazione della anticipazione. 

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo credito, al netto 

del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 100.000,00. 

La Stazione Appaltante acquisisce d'ufficio, anche attraverso strumenti informatici, il documento unico di 

regolarità contributiva (DURC) dagli istituti o dagli enti abilitati al rilascio in tutti i casi in cui è richiesto dalla 

legge.  

Il certificato per il pagamento dell'ultima rata del corrispettivo, qualunque sia l'ammontare, verrà 

rilasciato dopo l'ultimazione dei lavori. 

Ai sensi dell'art. 30 del D.Lgs. n.50/2016 e ss.mm.ii., in caso di inadempienza contributiva risultante dal 

documento unico di regolarità contributiva relativo a personale dipendente dell'affidatario o del 

subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la 

stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il 

successivo versamento diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

Sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute 

possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione 

appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 

regolarità contributiva. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale di cui al comma precedente, il 

responsabile unico del procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, 

a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la 

fondatezza della richiesta entro il termine sopra assegnato, la stazione appaltante paga anche in corso 

d’opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate,detraendo il relativo importo dalle somme dovute 

all’affidatario del contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia 

previsto il pagamento. 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti e alla 

rata di saldo rispetto alle condizioni e ai termini stabiliti dal contratto, spettano all'esecutore dei lavori gli 

interessi, legali e moratori, ferma restando la sua facoltà, trascorsi i richiamati termini contrattuali o, nel caso 

in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 

titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'art. 1460 del codice 

civile, ovvero, previa costituzione in mora dell'amministrazione aggiudicatrice e trascorsi sessanta giorni dalla 

data della costituzione stessa, di promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del 

contratto. 
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Art. 3.14 

CONTO FINALE 

 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 45 giorni dalla data dell'ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall'Appaltatore, su richiesta del Responsabile del 

procedimento entro il termine perentorio di trenta giorni. All'atto della firma, non potrà iscrivere domande 

per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei 

lavori, e dovrà confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l'Appaltatore 

non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate 

nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il Responsabile del 

procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 

All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà 

avviso al Sindaco o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la 

pubblicazione, nei comuni in cui l'intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i 

quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati 

nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro 

crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco trasmetterà al responsabile del 

procedimento i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami 

eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l'esecutore a soddisfare i crediti da lui 

riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, 

aggiungendo il suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute 

tacitazioni. 

Art. 3.15 

COLLAUDO 

 

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di 

consegna dei lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce l'incarico del collaudo a soggetti di 

specifica qualificazione professionale commisurata alla tipologia e categoria degli interventi, alla loro 

complessità e al relativo importo.  

Il collaudo stesso deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori, salvi i casi di 

particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il 

certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua 

emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di 

approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le 

disposizioni di cui al D.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i mezzi 

d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, 

compreso quanto necessario al collaudo statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per 

ristabilire le parti del lavoro, che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non 
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ottemperi a tali obblighi, l'organo di collaudo potrà disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno 

all'esecutore inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito dell'esecutore. 

Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso d'opera 

con la cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei 

lavori in relazione a quanto verificato. In particolare sarà necessario che vengano effettuati sopralluoghi 

durante l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni significative la cui verifica risulti impossibile o 

particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna visita, alla quale dovranno essere 

invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale. 

Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo 

prescriverà specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'esecutore un termine; il certificato di 

collaudo non sarà rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente 

eseguito le lavorazioni prescrittegli. Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo 

disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore. 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi 

dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di 

collaudo assuma carattere definitivo. 

 

Art. 3.16 

ONERI ED OBBLIGHI DIVERSI A CARICO DELL'APPALTATORE  

RESPONSABILITÀ DELL'APPALTATORE 

 

Sono a carico dell'Appaltatore, oltre gli oneri e gli obblighi di cui al D.M. 145/2000 Capitolato Generale 

d'Appalto, alla vigente normativa e al presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché a quanto previsto da 

tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, anche quelli di seguito elencati: 

• la nomina, prima dell'inizio dei lavori, del Direttore tecnico di cantiere, che dovrà essere 

professionalmente abilitato ed iscritto all'albo professionale e dovrà fornire alla Direzione dei Lavori 

apposita dichiarazione di accettazione dell'incarico del Direttore tecnico di cantiere; 

• i movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere, in relazione all'entità 

dell'opera, con tutti i più moderni ed avanzati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione 

di tutte le opere prestabilite; la recinzione del cantiere con solido steccato in materiale idoneo, secondo 

le prescrizioni del Piano di Sicurezza ovvero della Direzione dei Lavori, nonché la pulizia e la 

manutenzione del cantiere, l'inghiaiamento ove possibile e la sistemazione dei suoi percorsi in modo da 

renderne sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone; 

• la sorveglianza sia di giorno che di notte del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di 

tutti i beni di proprietà della Stazione Appaltante e delle piantagioni consegnate all'Appaltatore. Per la 

custodia di cantieri allestiti per la realizzazione di opere pubbliche, l'Appaltatore dovrà servirsi di 

personale addetto  con la qualifica di guardia giurata; 

• la costruzione, entro la recinzione del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzione dei 

Lavori, di locali ad uso ufficio del personale, della Direzione ed assistenza, sufficientemente arredati, 

illuminati e riscaldati, compresa la relativa manutenzione. Tali locali dovranno essere dotati di adeguati 
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servizi igienici con relativi impianti di scarico funzionanti; 

• le prove sui prelievi di materiale strutturale posto in opera (es. provini di calcestruzzo, spezzoni 

d'acciaio), a proprie spese, per i quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i relativi certificati; 

• l'esecuzione, presso gli istituti incaricati, di tutte le esperienze e i saggi che verranno in ogni tempo 

ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella costruzione, in 

correlazione a quanto prescritto circa l'accettazione dei materiali stessi. Dei campioni potrà essere 

ordinata la conservazione nel competente ufficio direttivo munendoli di suggelli a firma della Direzione 

dei Lavori e dell'Appaltatore nelle modalità più adatte a garantirne l'autenticità; 

• l'esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di fondazione, 

solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di notevole importanza statica; 

• la fornitura e manutenzione di cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 

di quanto altro venisse particolarmente indicato dalla Direzione dei Lavori o dal Coordinatore in fase di 

esecuzione, allo scopo di migliorare la sicurezza del cantiere; 

• il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sulle vie o sentieri 

pubblici o privati latistanti le opere da eseguire; 

• la fornitura di acqua potabile per il cantiere; 

• l'osservanza delle norme, leggi e decreti vigenti, relative alle varie assicurazioni degli operai per 

previdenza, prevenzione infortuni e assistenza sanitaria che potranno intervenire in corso di appalto; 

• la comunicazione all'Ufficio da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso, di tutte le 

notizie relative all'impiego della manodopera; 

• l'osservanza delle norme contenute nelle vigenti disposizioni sulla polizia mineraria di cui al D.P.R. 

128/59 e ss.mm.ii.; 

• le spese per la realizzazione di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell'appalto, nel numero 

indicato dalla Direzione dei Lavori; 

• l'assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della 

distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti; 

• il pagamento delle tasse e di altri oneri per concessioni comunali (titoli abilitativi per la costruzione, 

l'occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, ecc.), nonché il pagamento di ogni tassa 

presente e futura inerente i materiali e mezzi d'opera da impiegarsi, ovvero alle stesse opere finite, 

esclusi, nei Comuni in cui essi sono dovuti, i diritti per gli allacciamenti e gli scarichi; 

• la pulizia quotidiana dei locali in costruzione e delle vie di transito del cantiere, col personale necessario, 

compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte; 

• il libero accesso ed il transito nel cantiere e sulle opere eseguite od in corso d'esecuzione, alle persone 

addette ed a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati lavori per conto diretto della 

Stazione Appaltante;  

• l'uso gratuito parziale o totale, a richiesta della Direzione dei Lavori, da parte di dette Imprese o 

persone, dei ponti di servizio, impalcature, costruzioni provvisorie, ed apparecchi di sollevamento, per 

tutto il tempo occorrente all'esecuzione dei lavori; 

• il ricevimento, lo scarico ed il trasporto in cantiere e nei luoghi di deposito o a piè d'opera, a sua cura e 

spese, secondo le disposizioni della Direzione dei Lavori nonché alla buona conservazione ed alla 
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perfetta custodia, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e provvisti od eseguiti da 

altre Ditte per conto della Stazione Appaltante. I danni che per cause dipendenti o per sua negligenza 

fossero apportati a tali materiali e manufatti dovranno essere riparati a carico esclusivo dell'Appaltatore; 

• la predisposizione, prima dell'inizio dei lavori, del piano delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori 

di cui al comma 17 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii.; 

• l'adozione, nell'esecuzione di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie per garantire la 

salute e la sicurezza dei lavoratori e dei terzi, nonché per evitare danni ai beni pubblici e privati, 

osservando le disposizioni contenute nel D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii. e di tutte le norme in 

vigore in materia di sicurezza; 

• il consenso all'uso anticipato delle opere qualora venisse richiesto dalla Direzione dei Lavori, senza che 

l'Appaltatore abbia perciò diritto a speciali compensi. Egli potrà, però, richiedere che sia redatto 

apposito verbale circa lo stato delle opere, per essere garantito dai possibili danni che potrebbero 

derivarne dall'uso. Entro 10 giorni dal verbale di ultimazione l'Appaltatore dovrà completamente 

sgombrare il cantiere dai materiali, mezzi d'opera ed impianti di sua proprietà; 

• la fornitura e posa in opera nel cantiere, a sua cura e spese, delle apposite tabelle indicative dei lavori, 

anche ai sensi di quanto previsto dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii.; 

• la trasmissione alla Stazione Appaltante, a sua cura e spese, degli eventuali contratti di subappalto che 

dovesse stipulare, almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative 

prestazioni, ai sensi del comma 7 dell'art. 105 del D.Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. La disposizione si 

applica anche ai noli a caldo ed ai contratti similari; 

• la disciplina e il buon ordine dei cantieri. L'appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine 

nel cantiere e ha l'obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di 

regolamento. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere, assicura l'organizzazione, la gestione tecnica 

e la conduzione del cantiere. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da 

altro tecnico formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad associazione 

temporanea di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante delega 

conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente le attribuzioni 

da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. La 

Direzione dei Lavori ha il diritto, previa motivata comunicazione all'appaltatore, di esigere il 

cambiamento del direttore di cantiere e del personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 

L'appaltatore è comunque responsabile dei danni causati dall'imperizia o dalla negligenza di detti 

soggetti, e risponde nei confronti dell'amministrazione committente per la malafede o la frode dei 

medesimi nell'impiego dei materiali. 

 

Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 

nell'eventuale compenso di cui all'articolo "Forma e Ammontare dell'Appalto" del presente Capitolato. Detto 

eventuale compenso è fisso ed invariabile, essendo soggetto soltanto alla riduzione relativa all'offerto ribasso 

contrattuale. 

L'Appaltatore si obbliga a garantire il trattamento dei dati acquisiti in merito alle opere appaltate, in 

conformità a quanto previsto dalla normativa sulla privacy di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e ss.mm.ii. 



pag.27 

 

Art. 3.17 

CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

 

L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre all'esterno del cantiere, come 

dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 

(larghezza) per m. 2,00 (altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i 

nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai lavori; in detti cartelli, 

ai sensi dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., devono essere indicati, altresì, i nominativi di 

tutte le imprese subappaltatrici e dei cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e 

locali. 

Art. 3.18 

RINVENIMENTI 

 

Al rinvenimento di tutti gli oggetti di pregio intrinseco ed archeologico che si rinvenissero nelle 

demolizioni, negli scavi e comunque nella zona dei lavori, si applica l'art. 35 del Capitolato generale d'appalto 

D.M. 145/2000; essi spettano di pieno diritto alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa 

competere allo Stato. L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso dei loro rinvenimento, quindi depositarli 

negli uffici della Direzione dei Lavori che redigerà regolare verbale in proposito, da trasmettere alle 

competenti autorità.  

L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione e per le speciali 

operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli senza autorizzazione 

della stazione appaltante. 

Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori della scoperta. 

 

Art. 3.19 

BREVETTI DI INVENZIONE 

 

Nel caso la Stazione Appaltante prescriva l'impiego di disposizioni o sistemi protetti da brevetti 

d'invenzione, ovvero l'Appaltatore vi ricorra di propria iniziativa con il consenso della Direzione dei Lavori, 

l'Appaltatore deve dimostrare di aver pagato i dovuti canoni e diritti e di aver adempiuto a tutti i relativi 

obblighi di legge. 

 

Art. 3.20 

DEFINIZIONE DELLE CONTROVERSIE – ACCORDO BONARIO – ARBITRATO 

 

Accordo bonario 

Qualora in seguito all’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa 

variare tra il 5 ed il 15 per cento dell’importo contrattuale, si attiverà il procedimento dell’accordo bonario di 
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tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del procedimento stesso. 

Prima dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero del certificato di regolare esecuzione, qualunque 

sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento 

attiverà l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve e valuterà l'ammissibilità e la non manifesta 

infondatezza delle riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite di valore del 15 per cento del 

contratto. Non potranno essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che sono stati oggetto di verifica ai 

sensi dell’articolo 26 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Il direttore dei lavori darà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento delle riserve, 

trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria relazione riservata. 

Il responsabile unico del procedimento, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove 

costituito, dell’organo di collaudo, provvederà direttamente alla formulazione di una proposta di accordo 

bonario ovvero per il tramite degli esperti segnalati dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC con le 

modalità previste dall'articolo 205 comma 5 del D.Lgs. n. 50/2016. 

Se la proposta è accettata dalle parti, entro quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario 

è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma 

riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo 

giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della stazione appaltante. In caso di 

reiezione della proposta da parte del soggetto che ha formulato le riserve ovvero di inutile decorso del 

termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice ordinario. 

 

Collegio consultivo tecnico 

In via preventiva, al fine di prevenire le controversie relative all'esecuzione del contratto, le parti possono 

convenire che prima dell’avvio dell’esecuzione, o comunque non oltre novanta giorni da tale data, sia 

costituito un collegio consultivo tecnico con funzioni di assistenza per la rapida risoluzione delle dispute di 

ogni natura suscettibili di insorgere nel corso dell’esecuzione del contratto. Le proposte di transazione 

formulate del collegio costituito con le modalità dell'art. 207 del D.Lgs. n. 50/2016, non saranno comunque 

vincolanti per le parti. 

 

Arbitrato 

Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designerà l'arbitro 

di propria competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e 

indipendenza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio 

arbitrale sarà designato dalla Camera arbitrale istituita presso l'ANAC tra i soggetti iscritti all’albo in possesso 

di particolare esperienza nella materia. La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle 

disposizioni di cui ai commi 4,5 e 6 dell'articolo 209 del D.Lgs. n. 50/2016, determina la nullità del lodo. 

Esauriti gli adempimenti necessari alla costituzione del collegio, il giudizio si svolgerà secondo i disposti 

dell'articolo 209 e 210 del D. Lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

Il Collegio arbitrale deciderà con lodo definitivo e vincolante tra le parti in lite.  

 

Su iniziativa della stazione appaltante o di una o più delle altre parti, l’ANAC potrà esprimere parere 
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relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, entro trenta giorni dalla 

ricezione della richiesta. Il parere obbligherà le parti che vi abbiano preventivamente acconsentito ad 

attenersi a quanto in esso stabilito. 

 

Art. 3.21 

DISPOSIZIONI GENERALI RELATIVE AI PREZZI DEI LAVORI A MISURA E DELLE 

SOMMINISTRAZIONI PER OPERE IN ECONOMIA - INVARIABILITÀ DEI PREZZI  

 

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta calcolato sull'importo 

complessivo a base d'asta (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento mediante offerta a prezzi 

unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono quelli risultanti dall'elenco 

prezzi allegato al contratto. 

Essi compensano: 

a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessuna 

eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera; 

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del mestiere, 

nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro notturno; 

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso; 

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, assicurazioni 

d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione temporanea e d'altra 

specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto 

occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni 

compenso per gli oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente 

detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato. 

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ribasso 

offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e sono 

fissi ed invariabili. 

E' esclusa ogni forma di revisione prezzi se le modifiche del contratto, a prescindere dal loro valore 

monetario, non sono previste in clausole chiare, precise e inequivocabili, comprensive di quelle relative alla 

revisione dei prezzi. Tali clausole fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le condizioni 

alle quali esse possono essere impiegate, facendo riferimento alle variazione dei prezzi e dei costi standard, 

ove definiti. Esse non apportano modifiche che avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto 

o dell'accordo quadro.  

Per i contratti relativi ai lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere 

valutate, sulla base dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province autonome territorialmente 

competenti, solo per l’eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque in 

misura pari alla metà. 

Per quanto riguarda eventuali categorie di lavoro non contemplate nelle voci dell'elenco prezzi allegato, si 

procederà alla determinazione di nuovi prezzi con le seguenti modalità: 

a) desumendoli dai prezzari di cui al periodo precedente; 
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b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto; 

c) quando sia impossibile l'assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi. 

Le nuove analisi andranno effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano d'opera, materiali, noli 

e trasporti alla data di formulazione dell’offerta. I nuovi prezzi saranno determinati in contraddittorio tra il 

direttore dei lavori e l’esecutore, ed approvati dal responsabile del procedimento. 
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PARTE SECONDA – NORME TECNICHE 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Il presente Capitolato, per i capitoli riguardanti gli impianti elettrici e meccanici, va 

integrato con i Disciplinari descrittivi e prestazionali allegati ai relativi Progetti Esecutivi. 

In caso di eventuali discrepanze deve intendersi prevalente quanto prescritto dai 

Disciplinari stessi. 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
REQUISITI DI ACCETTAZIONE DEI MATERIALI MODALITÁ DI 
ESECUZIONE E MISURAZIONE DEI LAVORI 
 
CAPO I  
CONDIZIONI - NORME E PRESCRIZIONI PER L'ACCETTAZIONE, L'IMPIEGO, LA 
QUALITÀ, LA PROVENIENZA DEI MATERIALI  

1.1. NORME GENERALI PER L'ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI  

I materiali tutti dovranno corrispondere perfettamente alle prescrizioni di Legge e del presente 

Capitolato Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati. 

Le caratteristiche dei materiali da impiegare dovranno corrispondere alle prescrizioni degli articoli 

ed alle relative voci dell'Elenco Prezzi allegato al presente Capitolato. 

La Direzione Lavori avrà facoltà di rifiutare in qualunque tempo i materiali che fossero deperiti 

dopo l'introduzione nel cantiere, che, per qualsiasi causa,non fossero conformi alle condizioni del 

contratto; l'Appaltatore dovrà rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel terreno prescritto dalla Direzione Lavori,la Stazione 

appaltante potrà provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore, a carico del quale resterà 

anche qualsiasi danno derivante dalla rimozione eseguita d'ufficio. 

Qualora si accertasse che i materiali accettati e già posti in opera fossero di cattiva qualità si   

procederà come disposto dall'articolo 33 del Capitolato Generale d'Appalto. 

Nel caso di prodotti industriali, la rispondenza a questo Capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/certificazione. 

Queste prescrizioni non potranno in ogni caso pregiudicare i diritti della Stazione appaltante nella 

collaudazione finale. 

1.2. NORME GENERALI PER LA PROVVISTA DEI MATERIALI 

L'Appaltatore assume, con la firma del contratto d'appalto, l'obbligo di provvedere 

tempestivamente tutti i materiali occorrenti per l'esecuzione di lavori compresi nell'appalto, e 

comunque ordinati dalla Direzione Lavori, quali che possano essere le difficoltà di 

approvvigionamento. 
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L'Appaltatore dovrà dare notizia alla Direzione Lavori della provenienza dei materiali e delle 

eventuali successive modifiche della provenienza stessa volta per volta,se ciò richiesto dalla 

Direzione Lavori. 

Qualora l'Appaltatore di sua iniziativa impiegasse materiali di dimensioni eccedenti le prescritte,di 

caratteristiche migliori, o di più accurata lavorazione,ciò non gli darà diritto ad aumenti di prezzo. 

L'Appaltatore resta obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati,da 

impiegare, sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l'invio dei campioni press i 

lavoratori ufficiali, nonché per le corrispondenti prove ed esami. 

I campioni verranno prelevati in contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la 

conservazione nei locali indicati dalla Direzione Lavori previa apposizione di sigilli e firme del 

Direttore Lavori e dell'Appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l’autenticità e la 

conservazione. 

I risultati così ottenuti saranno i soli riconosciuti validi dalle parti ed ad essi esclusivamente si farà 

riferimento a tutti gli effetti del presente appalto. 

Ogni materiale in fornitura per il quale è richiesta una caratteristica di resistenza e/o reazione al 

fuoco,va accompagnato dalla relativa Certificazione e/o Omologazione del Ministero dell’Interno 

in originale o copia conforme nonché dalla copia della bolla di fornitura. La Certificazione e/o 

Omologazione dovrà corrispondere alle effettive condizioni di impiego del materiale anche in 

relazione alle possibili fonti di innesco. 

1.3. ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO, 
BITUMI 

Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze 

organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non 

essere aggressiva per il conglomerato risultante. 

Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R. 

Decreto 16 novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle 

prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 

595 (« Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici ») nonché ai requisiti di accettazione 

contenuti nel D.M. 31 agosto 1972 (« Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 

agglomerati cementizi e delle calci idrauliche »). 

Cementi e agglomerati cementizi. 

I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 

595 e nel D.M. 3 giugno 1968 (« Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova 

dei cementi ») e successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26 

maggio 1965, n. 595 e nel D.M. 31 agosto 1972. 

A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n. 126 (« 

Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi »), i cementi di cui 
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all'art. 1 lettera A) della legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta 

resistenza Portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 

cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui 

all'art. 6 della legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei 

luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben 

riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da 

sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i 

requisiti prescritti dal R. Decreto 16 novembre 1939, 

n. 2230. 

Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 

modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 

eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in 

locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

I bitumi - I bitumi e le emulsioni bituminose dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle 

corrispondenti "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" (Fascicolo n. 3 - Edizione 

1958) e "Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali" (Fascicolo n. 1 - Edizione 1951), 

tutti del CN.R.. 

1.4. MATERIALI INERTI 

Generalità 

Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in 

conglomerato cementizio semplice od armato dovranno corrispondere alle condizioni di 

accettazione stabilite dalle norme vigenti in materia all'epoca della esecuzione dei lavori. 

La granulometria degli aggregati litici degli impasti potrà essere espressamente descritta dalla 

Direzione dei Lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni di messa in opera 

dei conglomerati, e l'Appaltatore dovrà garantire la costanza delle caratteristiche per ogni lavoro. 

In particolare per le fondazioni stradali dovranno essere soddisfatti i requisiti stabiliti nelle 

corrispondenti "Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle 

sabbie e degli additivi per costruzioni stradali" del C.N.R. (Fascicolo n. 4 - Edizione 1953) ed 

essere rispondenti alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di esecuzione dei lavori. 

Fermo quanto sopra valgono le seguenti prescrizioni particolari: 

- la sabbia per le malte e per i calcestruzzi sarà delle migliori cave, di natura silicea, 

ruvida al tatto, stridente allo sfregamento, scevra da terra, da materie organiche od 

altre materie eterogenee. Prima dell'impiego, essa dovrà essere lavata e, a richiesta 

della Direzione dei Lavori, vagliata o stacciata, a seconda dei casi, essendo tutti gli 

oneri relativi già remunerati dai prezzi dell'Elenco; essa dovrà avere grana adeguata 
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agli impieghi cui deve essere destinata: precisamente, salvo le migliori prescrizioni di 

legge in materia di opere in conglomerato cementizio semplice ed armato, dovrà 

passare attraverso ad un setaccio con maglia del lato di millimetri: 

- cinque, per calcestruzzi; 

- due e mezzo, per malte da muratura in laterizio o pietra da taglio; 

- uno, per malte da intonaci. 

La ghiaia, il ghiaietto e il ghiaiettino saranno silicei, di dimensioni ben assortite, esenti da sabbia, 

terra ed altre materie eterogenee. 

Prima dell'impiego, questi materiali dovranno essere accuratamente lavati e, occorrendo, vagliati. 

Quanto alle dimensioni si stabilisce: 

- che la ghiaia passi attraverso griglie con maglie da 5 cm e sia trattenuta da griglie con 

maniglie da 2.5 cm; 

- per il ghiaietto le griglie abbiano maglie rispettivamente di 2.5 cm e 1 cm; 

- che il ghiaiettino le griglie abbiano maglie rispettivamente di 1 cm e 4 cm; 

Inerti da frantumazione, dovranno essere ricavati da rocce non gelive od alterate in superficie, il 

più possibile omogenee, preferibilmente silicee, comunque non friabili ed aventi alta resistenza 

alla compressione, con esclusione di quelle marnose, gessose, micacee, scistose, feldspatiche e 

simili. 

Qualora la roccia provenga da cave nuove, non accreditate da esperienza specifica, e che per 

natura e formazione non presentino caratteristiche di sicuro affidamento, la Direzione dei Lavori 

potrà prescrivere che vengano effettuate prove di compressione e di gelività su campioni che 

siano significativi ai fini della coltivazione della cava. 

Quando non sia possibile disporre di cave, potrà essere consentita, per la formazione degli inerti, 

la utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavati da scavi, sempreché siano originati da 

rocce di sufficiente omogeneità e di qualità idonea. 

In ogni caso, gli inerti da frantumazioni dovranno essere esenti da impurità o materie 

polverulente e presentare spigoli vivi, facce piane e scabre e dimensioni assortite; per queste 

ultime, valgono le indicazioni dei precedenti punti 1) e 2). 

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 

fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti 

acceleranti; antigelo - superfluidificanti. 

Per la modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od 

accettare l'attestazione di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea 

documentazione e/o certificazione. 

I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni 

di cui al D.M. 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative. 
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1.5. ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 

prescrizioni contenute nel D.M. 20 novembre 1987 («Norme tecniche per la progettazione, 

esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento »). 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, 

insieme a quelle della norma UNI 8942/2. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle 

prescrizioni del succitato D.M. 20 novembre 1987. 

Per i materiali laterizi da impiegarsi nelle zone sismiche dovranno essere rispettate le prescrizioni 

vigenti di cui alla Legge 02 Febbraio 1974 n. 64 e D.M. 03 Marzo 1975 e successive modifiche 

od integrazioni. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni 

contenenti i risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, 

con le modalità previste nel D.M. di cui sopra. 

È facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di 

accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

I manufatti in cemento saranno delle dimensioni, caratteristiche, spessori prescritti, esenti da 

qualunque anomalia e perfettamente impermeabili, adatti a sopportare il traffico medio-pesante a 

seconda dei tipi. 

1.6. ARMATURE PER CALCESTRUZZO 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute 

nel vigente D.M. attuativo della legge 5 novembre 1971, n. 1086 (D.M. 9 gennaio 1996) e relative 

circolari esplicative. 

In particolare all'atto dell'impiego i materiali devono presentarsi privi di ossidazione, corrosione, 

difetti superficiali visibili, pieghe. 

E fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

1.7. PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE EDIFICI 

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle 

pavimentazioni. 
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I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini 

della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si 

intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I: piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 

1 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 10 % degli elementi del lotto; 

imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10 % 

degli elementi; 

b2) qualità II: piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 

2 mm se di colore diverso) purché presenti su meno del 20 % degli elementi del lotto: 

   - imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

  - piccole fenditure; 

   - alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono 

le prove di resistenza meccanica), alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto 

attacco di insetti. 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15 %; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 rnm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza; 

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5 % sulla larghezza e lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno 

nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato 

che accompagna la fornitura; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, 

umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le 

caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 

tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, grès, ecc.) devono 

essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua 

secondo la norma UNI EN 87. 

A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o 

pressate di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 
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Assorbimento d'acqua, E in % 

Formatura Gruppo I Gruppo Iia Gruppo Iib Gruppo III 

E3% 3%<E6% 6%<E10% E>10% 

Estruse(A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188 

Pressate a UNI EN 176 NI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 

accettate in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad 

accordi tra Direzione dei lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla » e « 

mattonelle greificate » dal R.D 16 novembre 1939 n. 334, devono inoltre essere rispettate le 

prescrizioni seguenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 

N/mm² (25 kg/cm)² minimo; coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di 

percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da 

misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle 

pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 87), per cui: 

  - per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

  - per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 

saranno concordati fra produttore ed acquirente, 

sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla 

Direzione dei lavori. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 

predette. 

I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle 

prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle 

prescrizioni seguenti: 

a) Essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a 

restare in vista. 

b) Avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve 

risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 5137. 

Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 

della scala dei grigi. 

c) Sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

  - piastrelle: lunghezza e larghezza + 0,3 %, spessore + 0,2 mm; 

  - rotoli: lunghezza + 1%, larghezza + 0,3 %, spessore + 0,2 mm; 
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- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012; 

   - rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm. 

d) La durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A. 

e) La resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³. 

f) La stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3 % per le piastrelle e dello 

0,4 % per i rotoli. 

g) La classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 allegato 

A3.1). 

h) La resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi 

di cui alla norma UNI 5137. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti. 

i) Il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a 

contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore 

maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 5137. Per i prodotti neri il 

contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2. 

Il controllo delle caratteristiche di cui ai comma da a) ad i) e ..si intende effettuato secondo i 

criteri indicati nel primo comma del presente articolo utilizzando la norma UNI 8272. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le informazioni di cui ai 

commi da a) ad i). 

I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 

prescrizioni di cui alle seguenti norme. 

  - UNI 5573 per le piastrelle di vinile; 

  - UNI 7071 per le piastrelle di vinile omogeneo; 

  - UNI 7072 per le piastrelle di vinile non omogeneo. 

I metodi di accettazione sono quelli del presente articolo. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati saranno del 

tipo realizzato: 

  - mediante impregnazione semplice (I1); 

  - a saturazione (I2); 

  - mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

  - con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

  - con prodotti spatolati (S). 
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Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli contenuti nel presente articolo facendo riferimento alla norma 

UNI 8298 (varie parti). 

Caratteristiche Grado di significatività rispetto ai vari tipi 

I1 I2 F1 F2 A S 

Colore - - + + + - 

Identificazione chimico-fisica + + + + + + 

Spessore        - - + + + + 

Resistenza all'abrasione + + + + + + 

Resistenza al punzonamento dinamico (urto) - + + + + + 

Resistenza al punzonamento statico + + + + + + 

Comportamento all'acqua + + + + + + + 

Resistenza alla pressione idrostatica inversa - + + + + + 

Reazione al fuoco + + + + + + 

Resistenza alla bruciatura della sigaretta - + + + + + 

Resistenza all'invecchiamento term. in aria - + + + + + 

Resistenza meccanica dei ripristini - - + + + + 

+ significativa 

non significativa 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso 

e per la sicurezza durante l'applicazione. 

I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 

a) Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 

con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico 

di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 

I prodotti sopracitati devono rispondere al R.D 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda 

le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al 

tribometro ed alle prescrizioni del progetto. 

L'accettazione deve avvenire secondo il punto del presente articolo avendo il R.D sopraccitato 

quale riferimento. 

b) Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 

forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 

massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono 
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rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono 

rispondere a quanto segue: 

  - essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 

tolleranze dimensionali ammesse. 

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm 

quale media delle misure 

sul campione prelevato; 

  - le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15 % per il 

singolo massello e ± 10 % sulle medie; 

  - la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 

15 % per il singolo massello e non più del 10 % per le medie; 

  - il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 

fabbricante; 

  - il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ± 

5% per un singolo elemento e ± 3 % per la media; 

  - la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 

singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel presente articolo. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e 

le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. 

Si intendono definiti come segue: 

  - elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza 

aggiunta di leganti); 

  - elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali 

legati con cemento o con resine; 

  - lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente 

con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm: 

  - marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 

solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

  - marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 

tolleranze dichiarate; 

  - marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 

larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 
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In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la 

dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 

lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 

le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al R.D 2234 del 16 

novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

L'accettazione avverrà secondo quanto previsto dal presente articolo. Le forniture avverranno su 

pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di 

sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa. 

I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 

Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 

  - rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto unilivello, 

velluto plurilivello, ecc.); 

  - rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto). 

In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della 

norma UNI 8013/1. 

I prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a 

quanto segue: 

  -  massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 

  -  spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 

  -  perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico 

moderato; 

  -  perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 

  -  in relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di 

comportamento: tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 

  -  numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 

  -  forza di strappo dei fiocchetti; 

  -  comportamento al fuoco; 

I criteri di accettazione sono quelli precisati nel punto del presente articolo; i valori saranno quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori. Le modalità di prova da seguire in 

caso di contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti). 

I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, da 

agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione 

prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate 

in b) e le istruzioni per la posa. 

Le mattonelle di asfalto. 

  - Dovranno rispondere alle prescrizioni del R.D 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto 

riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 
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3 N/mm² (30 kg/cm²) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di 

percorso. 

  - Per i criteri di accettazione si fa riferimento al punto .01. del presente articolo; in caso di 

contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti dovute 

ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in genere 

prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre alle 

istruzioni per la posa. 

I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma 

UNI 4630 per le lamiere bugnate ed UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere saranno inoltre 

esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, 

crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino 

l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto 

nel progetto. 

I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle caratteristiche 

indicate nel capitolato dei materiali per formazione di sede stradale. 

 

CAPO II  
MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

1.8. SCAVI IN GENERE 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti 

secondo i disegni di progetto e le eventuali relazioni geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 

marzo 1988, nonché secondo le particolari prescrizioni 

che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltre ché totalmente responsabile di eventuali danni 

alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione 

delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà, inoltre, provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del 

terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Per scavi, la cui profondità e superiore ad 1.50 metri, è fatto obbligo l’utilizzo di armature di 

sostegno a parete continua (cassero di sostegno) in rispetto alle normative vigenti (DPR. 164/56 

art.13). 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 

della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 

provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 
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Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse 

dovranno essere depositate nel luogo indicato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a 

tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle 

proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma dell'art. 46 del 

Capitolato generale d'appalto. 

1.9. SCAVI DI SBANCAMENTO 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 

superficie ed aperti almeno da un lato anche se con la formazione di rampe provvisorie e che si 

trovano al di sotto del piano di campagna. 

1.10. SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTO 

Se dagli scavi in genere e da quelli di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui 

all'art. precedente, l'Appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire 

l'acqua naturalmente, è in facoltà della direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo 

riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 

20 cm sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia 

dopo un parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali di drenaggio. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo 

livello costante, verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo 

subacqueo. Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia 

durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli 

esaurimenti relativi verranno eseguiti in economia, e l'Appaltatore, se richiesto, avrà l'obbligo di 

fornire le macchine e gli operai necessari. 

Per i prosciugamenti praticati durante la esecuzione delle murature, l'Appaltatore dovrà adottare 

tutti quegli accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 

1.11. RILEVATI E RINTERRI 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 

pareti degli scavi e le 
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murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 

impiegheranno in generale, 

e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di 

qualsiasi genere 

eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per 

la formazione dei rilevati. 

I materiali provenienti da scavi in roccia da mina dovranno essere in ogni caso riutilizzati, se 

idonei, per formazioni stradali e per formazione di rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie 

occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 

idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, 

o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte 

quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 

perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 

contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 

modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature 

che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 

essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie 

dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni 

che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 

E vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore. E 

obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, 

di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richiestem 

dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni 

non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene 

allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli 

occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scorticata, 

ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

Viene inoltre prescritto quanto segue: 

  - per la formazione dei cassonetti, per il rialzo delle curve, correzione di livellette, grossi ricarichi 

di carreggiate esistenti, per la formazione dell'ultimo strato di cm 40 che costituirà la fondazione 
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stradale dovranno in ogni caso essere impiegati materiali provenienti da alvei di fiume o da cava 

di adatta granulometria, ed appartenenti unicamente al gruppo A, della Classifica CN.R. - UNI 

10006.  

I rilevati saranno costruiti a strati di altezza non superiore a cm 30 che dovranno essere 

accuratamente costipati con i mezzi meccanici più idonei fino ad ottenere la loro massima 

densità. 

Ultimata la costruzione del rilevato stradale eseguito con materiali di cava o con quelli idonei 

provenienti dagli scavi, l'Impresa provvederà al rivestimento delle scarpate per uno spessore di 

cm 20 impiegando i materiali più terrosi provenienti dagli scavi, allo scopo di assicurare lo 

sviluppo della vegetazione. 

Durante la costruzione dei rilevati sarà sempre data la configurazione trasversale necessaria al 

rapido smaltimento delle acque piovane con pendenze però non superiori al 5% . 

La pendenza definitiva delle scarpate del rilevato stradale finito, avrà il rapporto di 2 (altezza) su 

3 (base). 

Le caratteristiche meccaniche dello strato superiore dei rilevati, qualunque sia la loro altezza, 

dovrà costituire la fondazione ed avrà uno spessore di almeno cm 40 che sia in rilevato che in 

cassonetto, verrà eseguito con materiale A1 assortito. 

Ultimate le operazioni di compattazione, si dovrà ottenere, relativamente allo strato in parola, una 

densità in sito a secco non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con la prova AASHO 

modificata. 

Per la determinazione della qualità, impiego ed accettazione dei materiali da impiegare o già 

impiegati, l'Impresa è tenuta a prestarsi, in ogni tempo, a sua cura e spese, alle prove dei 

materiali stessi. 

Tali prove saranno normalmente l'analisi granulometrica, la determinazione dei limiti di plasticità 

e fluidità, la portata CBR., la densità ASHO - MoD, ecc. 

1.12. DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite 

con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da 

prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 

trasportati o guidati in basso, 

e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere 

opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 

puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i 

materiali risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la direzione 

dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 
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Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 

limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e 

rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 

dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia 

nei loro assestamento e per evitarne la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare 

all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente 

Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'Elenco Prezzi. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore 

essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

1.13. OPERE E STRUTTURE DI MURATURA 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le 

caratteristiche tecniche di cui agli articoli relativi agli inerti. 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia 

accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la 

quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso 

indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della 

malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel 

decreto ministeriale 13 settembre 1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di 

diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 

sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza 

media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa 

(elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale). 

La muratura è costituita da elementi resistenti naturali di pietra legati tra di loro tramite malta avrà 

le caratteristiche di seguito elencate. 

Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, 

e resistenti al gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici. 

Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici. 

Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate o facilmente rimovibili; 

devono possedere sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività 

alle malte. 
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In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo 

le modalità descritte nell'allegato 1 del citato D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 

L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei 

requisiti sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e 

lavaggio delle superfici stesse. 

Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi: 

��- muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, 

posto in opera in strati pressoché regolari; 

��- muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce 

di conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in 

laterizio pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto 

lo spessore del muro; 

��- muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda 

poste in opera in strati regolari. 

1.14. OPERE PER MARCIAPIEDE ED AFFINI 

I materiali da impiegare nelle pavimentazioni dovranno essere delle migliori qualità, accettati 

preventivamente dalla Direzione Lavori e rispondere alle norme di accettazione di cui al Decreto 

n.2234 del 16/11/1939 delle norme UNI in vigore. 

Prima di procedere alla costruzione di qualsiasi genere di pavimentazione, l'Impresa dovrà 

sempre preparare e spianare il sedime della pavimentazione, secondo le superfici e le livellette 

che saranno richieste. 

La superficie così preparata dovrà risultare regolare e parallela a quella della pavimentazione 

finita. 

Gli sterri o i rinterri, occorrenti per preparare o spianare il terreno saranno pagati a parte con i 

relativi articoli di tariffa, ad esclusione dell'art. relativo all'elenco prezzi che ne è comprensivo. 

Sul suolo, preparato con le suddette avvertenze, si formerà quindi il letto di posa delle diverse 

pavimentazioni, adoperando i materiali prescritti ed adottando gli spessori indicati dai rispettivi 

articoli, per i vari casi. 

La demolizione delle pavimentazioni e delle cordonate deve effettuarsi con le più attente 

precauzioni così da non danneggiare le parti ove non è previsto l'intervento. 

Con l'articolo relativo alla demolizione delle pavimentazioni bitumate s'intendono compensate le 

demolizioni di 

marciapiedi di qualsiasi tipo e non solo quelli bitumati. 

Per la pavimentazione in lastre di porfido a spacco naturale si precisa: la lavorazione s'intende 

eseguita ad "opus incerta"; la caldana sarà dosata a q.li 2,00/mc, la malta per la sigillatura a q.li 

3,00/mc. 

Per la pavimentazione in calcestruzzo si precisa: nel prezzo è compreso il vespaio di ghiaione 

costipato sino allo spessore di cm 20; l'eventuale maggior altezza verrà computata a parte. 
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Il massetto in calcestruzzo dello spessore di cm 10 sarà dosato a q.li 2,00/mc di cemento "325". 

Lo spessore dello strato di malta di cemento rullato sarà di cm 3 dosata a q.li 5/mc di cemento 

"325". 

Il taglio per la formazione dei giunti dovrà interessare oltre la metà del massetto. 

Per i materiali necessari alla realizzazione delle cunette in genere si fa riferimento a quanto 

previsto per i calcestruzzi, e per l'esecuzione come previsto dalle singole voci. 

La superficie dovrà risultare compatta senza pori, frattazzata fina ed esente da sbavature e 

dovranno essere rispettate le pendenze longitudinali ordinate, ed osservate tutte le disposizioni 

della Direzione Lavori. 

Sono compresi gli oneri per il raccordo con la pavimentazione bitumata e con gli eventuali 

scarichi in modo che l'acqua non trovi ostacolo o segua altra via di deflusso. 

La larghezza della cunetta sarà di cm 40, con spessore di cm 15, ed il bordo esterno, rivolto 

verso l'alto per circa cm 5, deve interessare 1/3 della larghezza. 

I profili o cordonate in pietre naturali od artificiali, dovranno in generale corrispondere alle forme e 

dimensioni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del presente 

Capitolato o di quelle particolari impartite 

dalla Direzione Lavori all'atto dell'esecuzione. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche di aspetto esterno, grana, coloritura e venatura 

essenziali della specie prescelta. 

Prima di cominciare i lavori, l'appaltatore dovrà preparare a sue spese i campioni dei materiali e 

delle loro lavorazioni e sottoporli all'approvazione della Direzione Lavori, alla quale spetterà in 

maniera esclusiva di giudicare se essi corrispondano alle prescrizioni. 

Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati negli uffici della Direzione 

Lavori quale termine di confronto e di riferimento. 

La Direzione Lavori ha facoltà di prescrivere entro i limiti normali consentiti, le misure dei vari 

elementi di ogni opera, come pure di precisare la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, 

l'andamento della venatura, ecc. secondo i particolari disegni costruttivi che essa dovrà fornire 

all'appaltatore all'atto dell'esecuzione, e quest'ultimo avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme. 

Per tutte le opere è infine fatto l'obbligo dell'appaltatore di rilevare e controllare a propria cura e 

spese, la rispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione Lavori con le strutture rustiche 

esistenti, segnalando tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo restando in 

caso contrario esso appaltatore unico responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto 

della posa in opera. 

L'appaltatore avrà pure l'obbligo di apportare alle opere stesse, in corso di lavoro, tutte quelle 

modifiche che potessero essere richieste dalla Direzione Lavori. 

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della 

pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e bene cesellati, per modo che le connessure fra 

concio e concio non eccedano la larghezza di mm 5. 
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Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di 

combaciamento dovranno essere riprodotti a perfetto piano e lavorate a grana fina. 

Non saranno tollerate smussature agli angoli, né cavità nelle facce, né rattoppi. 

La piastra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l'appaltatore sarà in obbligo di 

farne immediata sostituzione, sia che le scheggiature od ammacchi si verificassero al momento 

della posa in opera, come dopo e sino al collaudo. 

La pietra artificiale sarà costituita da conglomerato cementizio, dosato con q.li 3,00 di cemento 

tipo "425" per ogni metro cubo di sabbia silicea e ghiaietto scelto sottile. 

Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseformi, costipato poi mediante 

battitura a mano o pressione meccanica. 

1.15. OPERE DI VETRAZIONI E SERRAMENTISTICA 

Si intendono per opere di vetrazione quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di 

vetro (o prodotti similari sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante 

fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte; 

Si intendono per opere di serramentistica quelle relative alla collocazione di serramenti (infissi) 

nei vani aperti delle parti murarie destinate a riceverli. 

La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal 

progetto ed ove questo non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti. 

Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo 

conto delle loro dimensioni, delle sollecitazioni previste dovute a carico di vento e neve, alle 

sollecitazioni dovute ad eventuali sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. 

Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le esigenze di isolamento termico, acustico, 

di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai fini antinfortunistici che 

di resistenza alle effrazioni, atti vandalici, ecc. Per la valutazione dell'adeguatezza delle lastre 

alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri 

stabiliti nelle norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 

7144, UNI 7170 e UNI 7G97). Gli smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili 

scagliature. 

I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla 

conformazione e dimensioni delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto 

riguarda lo spessore e dimensioni in genere, capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei 

telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai cicli termoigrometrici tenuto conto 

delle condizioni microlocali che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e tenuto 

conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. Nel 

caso di lastre posate senza serramento gli elementi di fissaggio (squadrette, tiranti, ecc.) devono 

avere adeguata resistenza meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque 

protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale 

elastico e durabile alle azioni climatiche. 
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La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, 

serramenti, ecc. e collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il 

peso della lastra al serramento; i tasselli di fissaggio servono a mantenere la lastra nella 

posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono essere rese visibili con 

opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e 

serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e 

gli adesivi si devono rispettare le prescrizioni previste dal fabbricante per la preparazione, le 

condizioni ambientali di posa e di manutenzione. Comunque la sigillatura deve essere conforme 

a quella richiesta dal progetto od effettuata sui prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel 

suo insieme. 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla 

richiesta del presente Capitolato nei limiti di validità della norma stessa. 

La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e 

quando non precisato deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti. 

Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in 

modo da evitare sollecitazioni localizzate. 

Il giunto tra controtelaio e telaio fisso, se non progettato in dettaglio onde mantenere le 

prestazioni richieste al serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni: 

  - assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico; 

- gli interspazi devono essere sigillati con materiale comprimibile e che resti elastico nel tempo; 

se ciò non fosse sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante 

capace di mantenere l'elasticità nel tempo e di aderire al materiale dei serramenti; 

  - il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento 

o di carichi dovuti all'utenza (comprese le false manovre). 

La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire: 

- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad 

espansione, ecc.); 

- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi 

separatori quale non tessuti, fogli, ecc.; 

- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, 

corrose, ecc.) dal contatto con la malta. 

Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si 

dovranno curare le altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito. 

Per le porte con alte prestazioni meccaniche (antieffrazione), acustiche, termiche o di 

comportamento al fuoco, si rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa ( date dal fabbricante ed 

accettate dalla Direzione dei lavori. 

La posa dei serramenti in alluminio dovrà essere eseguita da personale specializzato nel rispetto 

delle prescrizioni UNCSAAL DT16. 

I fissaggi dovranno essere previsti ogni 70-80 cm ed essere eseguiti mediante viti in acciaio inox. 
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I sigillanti dovranno corrispondere a quanto prescritto dalle norme di riferimento, non devono 

corrodere le parti in alluminio con cui vengono in contatto e dovranno essere conformi alle norme 

UNI 9610 e UNI 9611. Inoltre nel caso di contatto dei sigillanti con vernici a base bituminosa 

deve essere verificata la compatibilità. 

Le sigillature dovranno essere realizzate secondo criteri prestazionali tali da garantire tenuta 

all’acqua, tenuta all’aria, tenuta alla polvere e realizzazione di continuità elastica durevole nel 

tempo tra due supporti in movimento (struttura dell’edificio e elemento di tamponamento). 

La sigillatura tra i telai ed il contesto edile adiacente dovrà essere eseguita impiegando sigillanti 

al silicone neutro o Tiocol nel rispetto delle istruzioni del fabbricante, avendo cura di realizzare 

giunti non inferiori a 4 mm e non superiori a 8 mm, con profondità minima di 6 mm Il cordone di 

sigillatura dovrà essere supportato da apposito materiale di riempimento inerte elastico a cellule 

chiuse. 

Sarà compito del serramentista proporre al Committente la migliore soluzione di collegamento al 

muro, atta ad evitare la formazione di punti freddi nelle zone perimetrali ai telai. 

ll Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue. 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte. 

In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi 

ed i controtelai; la esecuzione dei fissaggi per le lastre non intelaiate; il rispetto delle prescrizioni 

di progetto, del capitolato e del produttore per i serramenti con altre prestazioni. 

A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della 

completezza dei giunti, sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e 

chiusura dei serramenti (stimandole con la forza corporea necessaria), l'assenza di punti di attrito 

non previsti, e prove orientative di tenuta all'acqua, con spruzzatori a pioggia, ed all'aria, con 

l'uso di fumogeni, ecc. 

Nelle grandi opere i controlli predetti potranno avere carattere casuale e statistico. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla 

descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera 

ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

1.16. ESECUZIONI DELLE PAVIMENTAZIONI 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 

migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

 -  pavimentazioni su strato portante; 

  -  pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di 

pavimentazione è svolta dal terreno). 
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Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 

sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopraccitate sarà composto 

dai seguenti strati funzionali. 

La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 

-  lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai 

carichi permanenti o di esercizio; 

-  lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali 

scorrimenti differenziali tra strati contigui; 

-  lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni 

meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione 

abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 

-  lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore(o 

portante); 

-  lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, 

chimiche, ecc. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono 

diventare fondamentali: 

-  strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata 

impermeabilità ai liquidi dai vapori; 

- strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento termico; 

-  strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 

isolamento acustico; 

-  strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di 

planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo stato frequentemente ha anche 

funzione di strato di collegamento). 

La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 

-  il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla 

pavimentazione; 

-  strato impermeabilizzante (o drenante); 

-  il ripartitore; 

- strato di compensazione e/o pendenza; 

-  il rivestimento. 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste, altri strati complementari 

possono essere previsti. 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 

materiali indicati nel progetto; ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo 

complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
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Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, 

sulle strutture miste acciaio e calcestruzzo sulle strutture di legno, ecc. 

Per lo strato di scorrimento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli 

di carta o cartone, geotessili o pannelli di fibre vetro o roccia. 

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione o 

realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

Per lo strato ripartitore, a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzo armati o non, malte, cementizie, lastre 

prefabbricate di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno. 

Durante la realizzazione si curerà, oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a 

continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con elementi 

verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate 

od incompatibilità chimico fisiche. 

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. 

adeguate per lo strato successivo. 

Per lo strato di collegamento, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà riferimento 

alle prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e, nei 

casi particolari, alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. 

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento 

agli spessori e/o 

quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può 

provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli 

strumenti e nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti 

suggeriti dal produttore. 

Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 

prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni. 

Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la 

posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone 

di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) 

nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle 

prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

Per lo strato di impermeabilizzazione, a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera 

o schermo al vapore, valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture 

continue. 

Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle 

coperture piane. 
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Per lo strato di isolamento acustico, a seconda della soluzione costruttiva adottata, si farà 

riferimento per i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. 

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la 

continuità dello strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione 

accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi verticali (nel caso di 

pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà 

verificato, nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di 

questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e 

sovrastante. 

Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di 

collegamento (per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori di 20 mm). 

Per le pavimentazioni su terreno, la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 

indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 

rispetteranno le prescrizioni seguenti. 

Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e 

dello strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle 

sue caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle 

operazioni di costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale 

correzione e/o sostituzione (trattamento) dello strato superiore per conferirgli adeguate 

caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc. In caso di dubbio o contestazione si 

farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i 

materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o 

alle norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti 

(geotessili). Per l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di 

sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al 

gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello 

strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di 

raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. 

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e alle norme CNR sulle 

costruzioni stradali. 

Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali 

sia per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi 

alle prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si 

curerà la corretta esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti 

dei bordi e dei punti particolari. 

Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato 

ripartitore; è ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore 

purché sia utilizzato materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di 
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incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, 

maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per 

pavimentazione (conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante 

l'esecuzione si curerà, a secondo della soluzione costruttiva prescritta dal progetto, le indicazioni 

fornite dal progetto stesso e comunque si curerà in particolare, la continuità e regolarità dello 

stato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.). L'esecuzione dei bordi e dei punti 

particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del 

materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e 

maturazione. 

ll Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue: 

Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 

almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le 

prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato 

realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti 

sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati; la 

esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito 

verificherà con semplici metodi da cantiere:  

1) le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni fra 

strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione);  

2) tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 

A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando 

battenti di acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi 

previste dal progetto o dalla realtà. 

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o 

schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le 

prescrizioni attinenti la successiva manutenzione. 

1.17. COMPONENTI DELL'IMPIANTO DELL'ACQUA 

In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti idrici ed i loro componenti devono 

rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Apparecchi sanitari. 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale 

costituente, devono soddisfare i seguenti requisiti: 

-  robustezza meccanica; 

-  durabilità meccanica; 

-  assenza di difetti visibili ed estetici; 

- resistenza all'abrasione; 
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-  pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 

-  resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 

-  funzionalità idraulica. 

Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata 

se essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli 

orinatoi, UNI 8951/1 per i lavabi, UNI 8950/1 per bidet. Per gli altri apparecchi deve essere 

comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1 relativa al materiale ceramico ed alle 

caratteristiche funzionali di cui al precedente comma. 

Per gli apparecchi a base di materie plastiche la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si 

ritiene comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche 

colate per vasche da bagno e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei 

diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme specifiche: UNI 81941 per lavabi di resina 

metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per vasche di resina metacrilica; 

UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica. 

I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 

-  rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 

-  gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per 

regolare e miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse 

soluzioni costruttive riconducibili nei seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo 

apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano 

orizzontale o verticale; 

-  miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo 

miscelatore mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di 

erogazione, le due regolazioni sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura 

d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costruttive 

riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto 

(sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

-  miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che 

varia automaticamente la portata di due flussi a temperature diverse per erogare e 

mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. 

I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono 

rispondere alle seguenti caratteristiche: 

  -  inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 

  -  tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 

  -  conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto 

regolare e comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale 

devono essere montati; 

  -  proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

  -  minima perdita di carico alla massima erogazione; 
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  -  silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 

  -  facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 

  -  continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e 

viceversa (per i rubinetti miscelatori). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e 

gruppi miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la 

rispondenza con certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. 

Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre 

norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, 

graffi, ecc. nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che 

accompagna il prodotto deve dichiarare e, caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili 

per la posa, manutenzione ecc. 

Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle 

prescrizioni seguenti. 

Nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con 

filetto conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 

I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363 e UNI 8863 FA 199. 

I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il 

collegamento di un solo apparecchio. 

I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI 6507; il minimo diametro esterno ammissibile è 

10 mm. 

I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme 

UNI 7441 e UNI 7612; entrambi devono essere del tipo PN 10. 

I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua. 

Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alla norma UNI 

7125. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta 

devono essere conformi alla norma UNI 9157. 

Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 335. 

La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità 

completata con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 

Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere (a seconda dei 

tipi) alle norme UNI 6781 P, UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 

Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della legge 1083 del 6 dicembre 

1971. 

Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della legge 1 marzo 1968, n. 186, devono essere 

costruiti a regola d'arte; sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. 

La rispondenza alle norme predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o 

dalla presenza di marchi UNI e/o IMQ). 



                                                                                                                                                                                    

 28

Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'articolo sugli impianti. 

Per gli apparecchi di soprelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma UNI 9182. 

1.18. COMPONENTI DELL'IMPIANTO ANTINCENDIO 

Gli impianti antincendio da realizzarsi in conformità al DPR 418 del 30/06/1995 e relativo 

regolamento, dovranno rispettare inoltre tutte le specifiche disposizioni delle normative vigenti in 

materia, ed in particolare: 

per impianti: 

UNI VV.F. 10779 - Impianti per estinzione incendi - reti di idranti - progettazioni, installazioni ed 

esercizio; 

per componenti di impianti: 

UNI 9488 - Apparecchiature per estinzione incendi- tubazioni semirigide- di DN 20 e 25 per 

naspi; Impianti per estinzione incendi - reti di idranti - progettazioni, installazioni ed esercizio; 

UNI EN 671-1 Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni – Naspi 

antincendio con tubazioni semirigide; 

Gli interventi di seguito descritti sono costituiti dalla fornitura e dalla posa in opera di tutti i 

materiali necessari per il collegamento del suddetto impianto, di tutte le apparecchiature e relativi 

accessori per un perfetto funzionamento dell’impianto, nonché tutte le forniture occorrenti per 

rispettare qualsivoglia tipo di normativa vigente, anche se non dettagliatamente indicati nel 

presente Capitolato. 

Le apparecchiature dovranno essere ubicate secondo quanto dettato dalle vigenti normative e in 

modo da rendere agevoli e pratiche le operazioni di manutenzione. 

L’Appaltatore avrà l’obbligo di provvedere, a suo carico, alla verifica della funzionalità 

dell’impianto e garantire gli stessi, sia per la qualità dei materiali, sia per il montaggio, sia infine 

per il loro regolare funzionamento, fino al momento del collaudo definitivo. 

Pertanto fino al termine di tale scadenza, l’impresa dovrà riparare, tempestivamente ed a sue 

spese, tutti i guasti e le imperfezioni che si verificassero negli impianti e provvedere, a suo carico, 

alla completa e perfetta pulizia di tutti gli apparecchi sanitari e rubinetterie installati. 

1.19. TUBAZIONI INTERRATE 

Esse dovranno essere di tubo mannesmann zincato, rivestito con guaina di polietilene applicato 

per estrusione di cui alla norma UNI 9099 e di spessore R3 classe S. 

Dette qualità di rivestimento dovranno essere certificate dal produttore mediante emissione di 

certificato di collaudo secondo la norma UNI EU 21. 

Le tubazioni d’acciaio trafilato senza saldatura e zincate a caldo dovranno essere conformi alla 

norma UNI 8863 - S - filettate - manicottate e zincate a caldo secondo la norma UNI 5745, serie 

pesante. 
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Tutte le tubazioni utilizzate dovranno essere corredate di certificato di conformità alle citate 

norme da parte del costruttore redatto secondo le norme UNI EU 21. 

Le tubazioni interrate dovranno essere posate ad una profondità non inferiore a 80 cm dal piano 

del suolo, misurato dalla generatrice superiore del tubo, e adagiate su un letto di sabbia. 

Il reinterro dello scavo dovrà essere preceduto da prova idraulica di verifica della tenuta dei 

giunti. 

In conformità al regolamento della S.M.AT. tutti i tratti di tubazione interrata dovranno essere 

altresì infilati entro un tubo di pvc di diametro maggiore di 2 cm rispetto a quello della tubazione 

d’acciaio rivestito. 

Tale camicia dovrà essere continua lungo tutto il tubo interrato e le giunzioni tra le varie sezioni 

della stessa dovranno essere realizzate o con giunto a bicchiere e guarnizione di tenute in butile 

o in alternativa saldate o incollate con collante tipo "tangit". 

Infine per individuare il percorso delle tubazioni e le eventuali perdite ogni 12 mt., o parte di essi, 

ed ad ogni cambio di direzione, dovranno essere costruiti dei pozzetti d'ispezione in muratura 

piena di cm. 12 o in getto di calcestruzzo, provvisti di chiusini in ghisa carrabile di dimensione 

cm. 30 x 30 circa. 

La posizione di tali pozzetti dovrà essere riportata esattamente sulle planimetrie dell'impianto. 

1.20. TUBAZIONI A VISTA O SOTTOTRACCIA 

Esse dovranno essere in tubo di acciaio con caratteristiche identiche a quello utilizzato per quelle 

interrate. 

Per le tubazioni non in vista prima della costipazione delle tracce dovrà essere effettuata la prova 

idraulica di verifica della ermeticità delle giunzioni. Per il riempimento delle tracce, dovrà essere 

utilizzata esclusivamente malta di cemento. E' vietata la miscelazione con qualsiasi altro tipo di 

legante. La profondità di posa delle tubazioni, il rinzaffo e l'intonaco di finitura dovranno garantire 

per le tubazioni un grado di resistenza al fuoco non inferiore a REI 60. 

Eventuali cavedi sede di installazione delle colonne montanti dovrà anch'esso essere REI 60, ed 

ispezionabile. 

L'impresa installatrice dovrà rilasciare dichiarazione di conformità a tali requisiti. 

Tutte le tubazioni poste a vista o nei cavedi dovranno essere verniciate con smalto oleosintetico 

a due riprese, la prima mano di tipo opaco e la seconda, di finitura, di tipo lucido colore rosso 

RAL 3000. Tutte le tubazioni da verniciare dovranno essere trattate preventivamente con la 

stesura di un fondo aggrappante compatibile con il trattamento superficiale di protezione delle 

tubazioni stesse. 

Le tubazioni dovranno essere posate su robuste staffe in acciaio munite di rulli di scorrimento. Le 

staffe di supporto ed i rulli di scorrimento dovranno essere verniciati previa stesura di una mano 

di antiruggine, con identica vernice e pigmento usato per i tubi. 
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1.21. SOSTEGNI DELLE TUBAZIONI FUORI TERRA 

Il tipo, il materiale ed il sistema di posa dei sostegni delle tubazioni devono essere tali da 

assicurare la stabilità dell'impianto nelle condizioni statiche di esercizio e dinamiche di uso 

ragionevolmente prevedibili e compensare le dilatazioni termiche. In particolare: 

- le staffe devono essere in grado di assorbire gli sforzi assiali e trasversali in caso di 

attingimento da uno e da tutti gli idranti contemporaneamente; 

- il materiale utilizzato per qualunque componente del sostegno deve essere di acciaio 

o metallo non combustibile; 

- le staffe a collare devono essere chiusi attorno ai tubi; 

- è vietata l'installazione di staffe di tipo aperto (ganci); 

- è vietata l'installazione di staffe con ancoraggi elastici; 

- è vietata l'installazione di staffe saldate direttamente alle tubazioni o avvitati ai 

raccordi delle tubazioni. 

La sezione trasversale netta di ciascun sostegno di acciaio, oppure il diametro minimo se 

costituito da barra filettata. 

Lo spessore minimo delle fasce delle staffe collare deve essere di 1, 5 mm. 

Se il sostegno è formato da più componenti, la sezione trasversale di tutti i componenti non deve 

essere minore del 150% di quella minima di cui alla tabella suindicata. 

Dal calcolo della sezione trasversale netta di un sostegno si devono escludere tutte le riduzioni di 

materiale conseguenti a lavorazioni meccaniche quali fori per bulloni, chiodi e simili, 

scanalature, ecc., e gli apporti di materiale di saldatura. 

Ciascun tronco di tubazione deve essere supportato da un sostegno, ad eccezione dei tratti di 

lunghezza minore di 0,6 m., dei montanti e delle discese di lunghezza minore di 1 m., sempre 

che non siano indispensabili. 

Il posizionamento dei supporti non deve essere maggiore di 4 m. per tubazioni di dimensioni 

minori o uguali a DN 65, e di 6 m. per quelle di diametro maggiore. 

1.22. RACCORDERIA 

Tutte le giunzioni delle tubazioni dovranno essere realizzate mediante collegamento meccanico 

con filettatura di accoppiamento realizzata in conformità alle norme UNI ISO 7/1. 

A tale scopo dovranno essere utilizzati raccordi in ghisa malleabile a cuore bianco di cui alla 

norma UNI 5192. Il titolo e la qualità della ghisa dovranno essere conformi alla norme UNI ISO 

5922 e di qualità non inferiore a W 40-05. 

Tutti i raccordi dovranno essere protetti dalla corrosione mediante zincatura a caldo per 

immersione in bagno di zinco con tenore almeno uguale al 98,5% in massa, con spessore medio 

di 70 Ym. 
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Inoltre i raccordi utilizzati nel tratto di tubazione interrata dovranno essere protetti con spalmatura 

di una mano di fondo di "primer" costituito da resine epossidiche liquide compatibile con lo strato 

di ossido di zinco di finitura del raccordo e con il successivo adesivo a base polietilenica. 

Sopra la mano di fondo si dovrà spalmare l'adesivo aggrappante costituito da polietilene 

copolimero o modificato. 

Infine, in intimo contatto con l'adesivo, si dovrà posare lo strato di polietilene costituito da 

materiale omopolimero o da copolimeri dell'etilene o da loro miscele. Il polietilene dovrà 

contenere nero fumo in misura di almeno il 2,5% in massa e dovrà avere spessore minimo di 2,5 

mm. 

L'applicazione del rivestimento dovrà essere effettuato rispettando le indicazioni delle schede 

tecniche dei prodotti utilizzati e la temperatura di riscaldamento del metallo non dovrà alterare le 

guarnizioni di tenuta interposte tra i filetti delle giunzioni. 

In particolare per risaldare le guaine o le superfici metalliche si dovrà usare esclusivamente 

pistola ad aria calda ed è quindi bandito ogni altro sistema a fiamma libera. 

1.23. GIUNZIONI 

Tutte le giunzioni delle tubazioni, raccordi e flange in acciaio dovranno essere realizzate 

mediante saldatura autogena, elettrica o ossiacetilenica. Le giunzioni delle tubazioni in P.E. e 

relativi raccordi e flange dovranno essere realizzate mediante saldatura di testa per termofusione 

o con manicotti a fusione (manicotti elettrici). 

Saranno ammesse le giunzioni filettate per le parti terminali di collegamento con le 

apparecchiature di estinzione e le altre apparecchiature di impianto o per esigenze connesse alla 

tipologia dei locali di installazione da valutarsi in corso d’opera. 

1.24. ATTACCHI UNIFICATI 

Gli attacchi e i tappi per gli idranti sopra o sotto suolo e per gli attacchi autopompa devono 

essere conformi alle norme UNI 808, UNI 810, UNI 7421 e corredati di guarnizioni secondo 

norma UNI 813 e manovrabili con chiavi di manovra secondo norma UNI 814. 

1.25. VALVOLE DI INTERCETTAZIONE 

Le valvole di intercettazione devono essere di tipo indicante la posizione di apertura/chiusura; 

sono ammesse valvole a stelo uscente di tipo a saracinesca o a globo, valvole a farfalla, valvole 

a sfera. 

Le valvole di intercettazione devono essere conformi alla UNI 6884 e, se a saracinesca, alla UNI 

7125. Nelle tubazioni di diametro maggiore di 100 mm non sono ammesse valvole con 

azionamento a leva prive di dispositivo amplificatore della forza di azionamento. 
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1.26. CASSETTA DI CONTENIMENTO E VALVOLA IDRANTE 

Le cassette idranti dovranno essere conformi alla norma UNI EN 671-2. 

In particolare ogni cassetta dovrà essere corredata di valvola di intercettazione in bronzo pesante 

con indicazione della posizione di apertura e chiusura; essere di tipo chiusura graduale a globo, 

conforme alla norma UNI 6884, con uscita inclinata a 45 e attacchi maschio DN 45 X 1" 1/2. Il 

diametro nominale di detta valvola sarà DN 45 con pressione di esercizio di 1,2 MPa. 

La valvola di intercettazione deve essere installata in modo tale che ci siano almeno 35 mm tra 

ogni lato della cassetta ed il diametro esterno del volantino, in tutte le posizioni di funzionamento 

della stessa. 

Ogni cassetta conterrà inoltre una tubazione flessibile conforme alle norme UNI 9487, certificata 

dal M.I. di metri 20 di lunghezza e corredata di raccordi e attacchi unificati. 

Per ciascuna manichetta dovrà essere installata una lancia multigetto con ugello diametro 12 mm 

e leva selezionatrice, in lega di alluminio. 

Le dimensioni delle cassette dovranno essere non inferiori a 360 x 560 x 150 mm., dovranno 

essere installate incassate, dotate di vetro in materiale plastico con prefratture, di tipo 

antinfortunistico a norma di legge 626/94. 

Questo deve rompersi senza lasciare spigoli taglienti o seghettati che potrebbero tagliare la 

tubazione semirigida o essere pericolosi per gli utilizzatori. 

Il portello deve potersi aprire con una rotazione sulle cerniere di almeno 180° e permettere lo 

srotolamento completo in ogni direzione della manichetta. 

Il telaio porta vetro e l'intera cassetta dovrà essere realizzata in acciaio al carbonio spessore 

8/10, verniciata con trattamento epossidico e colore rosso RAL 3000. 

Le cassette devono essere provvisti di fori sul fondo per il drenaggio dell'acqua. L'intera cassetta 

non dovrà avere sbavature o spigoli tagliente e dovrà essere dotata di serratura costituita da una 

linguetta manovrabile tramite azionamento di perno a sezione triangolare o poligonale. 

La serratura deve permettere l'ispezione periodica e la manutenzione. 

La serratura deve prevedere la possibilità di essere munita di sigillo di sicurezza. 

La forza necessaria per la rottura del sigillo di sicurezza deve essere compresa tra 2 e 4 kg e la 

serratura di apertura deve essere ragionevolmente difficile da manovrare per evitare la 

manomissione e furti. 

La cassetta dovrà altresì contenere le istruzioni per la manutenzione dei dispositivi antincendio in 

essa contenuti. La cassetta idrante completa di valvola, tubazione, lancia erogatrice e raccordi 

dovrà essere collaudata secondo le indicazioni di cui all'apposita sezione della norma UNI 671/2. 

1.27. UNI 45, AD ANTA SIGILLABILE 

Cassetta per attrezzatura antincendio a parete per idrante UNI 45, ad anta sigillabile con lastra 

trasparente del tipo “safe crash” o lastra opaca,completamente in materiale plastico e senza 

spigoli vivi, completa di selletta e lastra, colore rosso ral 3000. 
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1.28. MANICHETTA EROGATRICE PER IDRANTE 

La manichetta dovrà essere realizzata in tessuto poliestere ad alta tecnicità tipo "Trevira", da uno 

strato interno in gomma sintetica SBR e corredata di raccordi in ottone fuso pesante OT 58 a 

norme UNI 804 costituiti da canotto filettato maschio A 45, a norme UNI 805/75, girello filettato 

femmina A 45 a norme UNI 808/75, cannotto cartellato A 45 a norme UNI 807/75, guarnizione in 

butile a norme UNI 813/75. 

I suddetti raccordi dovranno essere assemblati con la manichetta mediante legatura con filo di 

acciaio zincato avvolto a macchina e ricoperto con coprilegatura in nastro poliammidico e 

manicotto in gomma, secondo le norme UNI 7422-75. 

La tubazione flessibile e la relativa raccorderia connessa dovrà essere collaudabile ad una 

pressione di scoppio di 4 MPa ed alla pressione di esercizio di 1,2 MPa e sezione di passaggio 

DN 45. 

Le tubazioni flessibili antincendio devono essere conformi alla UNI 9487. 

La tubazione deve essere appiattibile. 

Il diametro nominale della tubazione non deve essere più di 52 mm. 

La lunghezza di ogni singolo tratto di tubazione deve essere di 20 mt. o frazioni dello stesso. 

Le tubazioni complete di raccordi devono resistere alle seguenti pressioni: 

- pressione massima di esercizio: 1,2 MPa; 

- pressione di collaudo: 2,4 MPa; 

- pressione minima di scoppio 4,2, MPa. 

Le tubazioni complete di raccordi non devono presentare alcuna perdita quando sono sottoposte 

alle pressioni di cui sopra. 

1.29. LANCIA EROGATRICE PER IDRANTE 

La lancia dovrà essere dotata di attacco femmina DN 45 e guarnizione in butile a nome UNI 

813/75 idonea all'attacco maschio del cannotto A 45 della tubazione flessibile. 

La stessa dovrà essere dotata di organo di regolazione con corpo in alluminio, valvola a sfera e 

frazionatore ad elica interposto tra l'attacco predetto e l'ugello della lancia. 

Detto organo dovrà essere dotato di maniglia a tre posizioni di servizio, contraddistinto con indici 

visibili e rilevabili al tatto, ovvero: arresto, getto pieno, getto frazionato. 

La lancia nel suo complesso dovrà essere in lega leggera di lunghezza cm. 45 circa costituita da 

5 parti assemblate mediante attacchi filettati con guarnizione piana di tenuta. 

La lancia dovrà avere la parte centrale rivestita in materiale plastico antiscivolo e l'ugello 

terminale di diametro 12 mm. in alluminio e protetto esternamente con un anello OR in 

elastomeri. 
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La lancia dovrà essere conforme alle norme UNI 671-2 ed approvata R.I.N.A. Tale approvazione 

dovrà essere marcata sul corpo della stessa e confermata dal Certificato di approvazione 

rilasciato in copia dal costruttore. 

La lancia dovrà permettere le seguenti regolazioni del getto: 

- chiusura getto; 

- getto frazionato; 

- getto pieno. 

Il getto frazionato deve essere a forma di cono o a velo diffuso. 

La lancia erogatrice non deve rompersi o presentare perdite visibili a seguito di cadute 

dall'altezza di 1,5 metri. 

La coppia di manovra necessaria ad effettuare le differenti regolazioni del getto della lancia 

erogatrice, alla massima pressione di esercizio, non deve superare il valore di 0,7 kgmt. 

La lancia erogatrice dovrà riportare sul corpo della stessa ed in modo visibile senza difficoltà 

l'indicazione delle seguenti posizioni: 

- getto chiuso; 

- getto frazionato; 

- getto pieno. 

Il rivestimento di protezione delle parti metalliche deve garantire una adeguata resistenza alla 

corrosione. 

I valori di portata d'acqua misurata al bocchello della lancia, sia nella posizione a getto pieno che 

nella posizione a getto frazionato, non devono essere minori dei valori sotto indicati con 

pressione di alimentazione immediatamente a monte della valvola idrante di 0,2 MPa. 

I valori riportati nella sottostante tabella si riferiscono ai requisiti minimi per l'accettazione delle 

lance. Pertanto la stessa non è esaustiva e deve comunque essere garantita e verificata la 

pressione minima al bocchello di 0,15 MPa con 120 Lt/min. di portata. 

Sarà perciò necessario o installare complessivi idranti con coefficiente di efflusso maggiore o 

aumentare la pressione di alimentazione disponibile immediatamente a monte della valvola 

idrante. 

1.30. POSIZIONAMENTO IDRANTI 

Gli idranti devono essere posizionati in modo che ogni parte dell'edificio sia raggiungibile con il 

getto d'acqua di almeno un idrante. In via generale si stabilisce che la lunghezza del getto 

d'acqua è di 5 metri. 

Il posizionamento degli idranti a muro deve essere eseguito considerando ogni compartimento in 

modo indipendente. 

Gli idranti devono essere installati in posizione ben visibile a facilmente raggiungibile. 

Gli idranti all'interno dell'edificio devono essere ubicati nel rispetto del criterio generale e della 

planimetria di cui al progetto definitivo in modo che: 

- ogni apparecchio protegga non più di 1000 mq; 
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- ogni punto dell'area protetta disti al massimo 25 m da essi, compreso il getto d'acqua 

erogato dalla lancia in funzione. 

Devono essere installati idranti a tutti i piani dell'edificio. 

Gli idranti se installati in prossimità di uscite di emergenza, vie di esodo, percorsi protetti, percorsi 

per disabili, non devono ostacolare, anche in fase operativa, l'esodo dai locali. 

Nel caso di ubicazione in prossimità di porte resistenti al fuoco delimitanti compartimenti o nel 

caso di filtri a prova di fumo, gli idranti devono essere posizionati: 

- su entrambe le facce della parete su cui è inserita la porta, nel primo caso; 

- sia all'interno del compartimento sia all'interno del vano filtro, nel secondo. 

Nel caso di scale a prova di fumo interna, gli idranti devono essere posizionati sia all'interno del 

vano filtro, sia all'interno del compartimento. 

Qualora si debbano installare due idranti fra loro adiacenti, anche se di compartimenti diversi, 

l'alimentazione può essere derivata dalla stessa tubazione. 

Le cassette degli idranti devono essere devono essere marcate con i simboli definiti dalla 

direttiva 92/58/CEE. 

Gli idranti a muro devono riportare le seguenti informazioni: 

- nome e/o marchio del costruttore; 

- riferimento alla normative 671/1 o 671/2; 

- l'anno di costruzione; 

- la pressione massima di esercizio; 

- la lunghezza e diametro della tubazione; 

- il diametro dell'ugello della lancia erogatrice (marcato sulla lancia). 

Inoltre gli idranti a muro devono essere dotati di istruzioni d'uso complete, esposte o sull’idrante 

stesso o ad esso adiacenti. 

1.31. INSTALLAZIONE DELLE TUBAZIONI 

Le tubazioni devono essere installate con buona tecnica e garantire l'affidabilità dell'impianto 

antincendio. 

In base alla estensione dell'impianto deve essere valutata la necessità della chiusura ad anello 

del collettore principale e l'installazione di valvole di sezionamento sulla rete principale. 

1.32. COLONNE MONTANTI 

Le colonne montanti non installate nei vani scala dovranno essere incassate in idonei cavedi e le 

parti di collegamento con le cassette idranti incassate sottotraccia. 

I pannelli di tamponamento dei cavedi ospitanti le colonne montanti dovranno essere montati su 

telai per consentirne lo smontaggio e l'ispezione delle colonne stesse. 

Tutte le tubazioni poste nei cavedi dovranno essere verniciate. 
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1.33. DISTRIBUZIONE 

Nella distribuzione della rete antincendio devono essere installate valvole di intercettazione in 

modo accuratamente studiato per consentire l'esclusione di parti d'impianto, per manutenzione o 

modifica, senza dover ogni volta mettere fuori servizio l'intero impianto. 

Ogni collettore di alimentazione di una sezione d'impianto che serve un edificio od una parte di  

attività distinta dalle altre, deve essere dotato di valvola di intercettazione primaria in modo da 

poter essere sezionato singolarmente. 

Le valvole di intercettazione della rete di idranti devono essere installate in posizione accessibile 

da uomo con i piedi a terra e segnalate con idonei cartelli a norma di legge. 

Quelle installate in pozzetto sottosuolo devono avere intorno al suggello del pozzetto delle 

protezioni che ne impediscano l'ostruzione. 

Il chiusino del pozzetto deve essere facilmente apribile senza attrezzi, eventualmente a più 

sezioni di peso non superiore a 20 kg ciascuna. 

1.34. SORVEGLIANZA 

Le valvole di intercettazione devono essere bloccate mediante apposito sigillo nella posizione di 

normale funzionamento, oppure sorvegliate mediante dispositivi di controllo a distanza. 

1.35. SEGNALAZIONI 

I componenti delle reti idranti devono essere segnalati in conformità alle normative vigenti. Tutte 

le valvole di intercettazione devono riportare chiaramente l'indicazione della funzione e dell'area 

controllata dalla valvola stessa. 

1.36. INTERFERENZE CON STRUTTURE VERTICALI ED ORIZZONTALI 

Le interferenze conseguenti all'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali, quali 

fondazioni, pareti, solai, ecc., devono essere eliminate mediante perforazione delle strutture 

interessate. La zona della struttura interessata all'attraversamento deve essere successivamente 

sigillata con lana minerale, od altro materiale cedevole ritenuto idoneo, opportunamente 

trattenuta, al fine di evitare la deformazione delle tubazioni o il deterioramento degli elementi ad 

essa collegati derivanti da dilatazioni termiche o da assestamenti e cedimenti strutturali. 

Per evitare eccessivi spostamenti od oscillazioni i tubi devono essere bloccati mediante appositi 

sostegni ed ancoraggi. 

Tali sostegni di ancoraggio devono comunque consentire i movimenti per compensare le 

dilatazioni, al fine di salvaguardare l'integrità' e la funzionalità dell'impianto. 

1.37. SCARICHI 

Tutte le tubazioni devono essere svuotabili senza dover smontare componenti dell'impianto. 
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A tal fine dovranno essere installati tronconi a manicotto provvisto di tappo con foro per la 

piombatura da parte della S.M.A.T. nei punti bassi della rete. 

1.38. PROTEZIONE MECCANICA DELLE TUBAZIONI 

Le tubazioni devono essere istallate in modo da non essere esposte a danneggiamenti per 

assestamenti del terreno o della struttura edilizia ed in particolare per le tubazioni e 

componentistica posata a vista all'esterno per urti meccanici conseguenti al passaggio di 

automezzi e simili. 

1.39. POSA DELLE TUBAZIONI FUORI TERRA 

Le tubazioni fuori terra devono essere istallate a vista o in spazi nascosti, purché accessibili e 

non devono attraversare locali e o aree non protette dalla rete di idranti. 

E' consentita l'installazione incassata delle sole diramazioni, intese come tubazioni orizzontali di 

breve sviluppo, destinate ad alimentare un idrante. 

1.40. POSA E PROTEZIONI INTEGRATIVE PER TUBAZIONI INTERRATE 

Particolare cura deve essere posta nei riguardi della protezione delle tubazioni contro la 

corrosione di origine chimica e da correnti vaganti. 

1.41. ATTACCO ALIMENTAZIONE IDRICA 

Il pozzo di presa dovrà essere conforme al Regolamento dell'azienda acquedotto metropolitano 

di dimensioni interne 120 x 120 x 120 cm. con chiusino in metallo carrabile a più settori di peso 

per ogni singolo settore di circa 20 kg., di dimensione a passo d'uomo. 

Il chiusino dovrà essere installato in corrispondenza della convergenza di due muri contigui ed in 

proiezione verticale della tubazione di adduzione e delle valvole ad esse connesse. 

Il pozzo di attacco potrà essere realizzato in cls. armato, in muratura di cm. 25 intonacata 

all'interno oppure in elementi prefabbricati. La soletta posta al piano del terreno dovrà essere in 

cls. armato con portata 1000 kg/mq. 

Il pavimento di detto pozzo dovrà essere in blocchetti autobloccanti con disegno che faciliti il 

drenaggio dell'acqua eventualmente accumulata a seguito di perdite, posato su un letto 

multistrato costituito da ghiaia e sabbia costipate. 

Le pareti e la soletta del pozzo di presa dovranno essere impermeabilizzate mediante posa di 

guaina bituminosa, autoadesiva e autosigillante previa imprimitura della superficie con Primer 

bituminoso in fase solvente. 

L'impermeabilizzazione dovrà essere costituita da due membrane prefabbricate, elastomeriche, 

certificate ICITE, armate con tessuto non tessuto di poliestere a filo continuo dello spessore di 

mm.4 ciascuna e flessibilità a freddo a –20 °C. 
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Le due guaine dovranno essere posate parallelamente con sovrapposizione di almeno 10 cm. dei 

lembi dei teli adiacenti e con i giunti del primo strato sfalsati di 1/2 della altezza dei rotoli rispetto 

a quelli del secondo strato. 

Per facilitare l'accesso al pozzo, all'interno di esso dovrà essere posata una scaletta alla 

marinara, costituita da 4 scalini in tondino di acciaio inox AISI 304 diam. 16 mm. Fissati 

saldamente alla muratura in corrispondenza del chiusino, realizzata in conformità all'art. 17 del 

D.P.R. 547/55. 

All'interno del pozzo di presa dovranno essere installati: 

- 1 rubinetto di scarico e prova; 

- 1 valvola di ritegno a battente con attacco a fiange PN 16; 

- 1 valvola di intercettazione; 

- 1 rubinetto di scarico; 

- 1 manometro a tubo metallico, sistema Bourdon, tolleranza 3% del valore di fondo 

scala con fondo scala di 0,6 MPa, quadrante diam. 100 mm., completo di rubinetto di 

intercettazione a flangetta di prova e scarico, ammortizzatore idraulico e ricciolo in 

rame con attacchi a perno e calotta girevole. 

- 1 pressostato portata contatti 380 V- 4 Amp., grado di protezione IP 67 scala 1-10 bar, 

contatti in commutazione mossi da soffietto tramite asta a leva amplificatrice. 

Si precisa che le valvole di ritegno dovranno essere munite di portello di ispezione facilmente 

amovibile, tale che attraverso di esso sia possibile accedere direttamente a tutti gli organi interni 

senza lo smontaggio delle stesse dalle tubazioni. 

1.42. LINEE E DISPOSITIVI ELETTRICI PER IMPIANTI ALLACCIATI ALLA RETE 
PUBBLICA 

Le linee elettriche, dovranno essere alimentate da trasformatore di isolamento a 48 volt e 

costituite da cavo multipolare 2 x 2,5 mm. isolato in gomma G5 a norma CEI 2013-84. 

Tale cavo dovrà essere infilato dentro un tubo in pvc corrente parallelamente alle tubazioni 

antincendio, di collegamento tra il pressostato posto nel pozzo di presa ed un quadretto di 

allarme posto in locale presidiato indicato dalla D.L. in corso d'opera. 

Il quadro dovrà essere costituito da scatola di contenimento per apparecchiature in pvc con guide 

DIN, portello e controportello trasparente apribile con attrezzo. 

In esso dovranno essere installati: 

- 1 avvisatore acustico a 48 volt c.a.; 

- 1 trasformatore d'isolamento 220/48 volt - 3 Amp.; 

- 1 lampada spia verde a 48 volt per l'indicazione della presenza tensione; 

- 1 lampeggiatore a 48 volt c.a.; 

- 1 interruttore a chiave per l'annullamento della suoneria; 

- 1 interruttore a pulsante per il "reset" dell'allarme; 

- 1 relè a contatti di scambio con bobina a 48 volt c.a.; 
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- 1 cablaggio delle suddette apparecchiature in modo tale che in caso di interruzione 

della linea elettrica di controllo o di abbassamento della pressione di rete si attivino le 

segnalazioni di allarme; 

- 1 serie di targhette indicatrici delle funzioni delle lampade e interruttori; 

L'alimentazione del trasformatore di alimentazione del circuito di controllo dovrà essere derivata 

dall'interruttore luce sul quadretto di piano più prossimo. 

1.43. DOTAZIONI ACCESSORIE 

Il manometro dovrà avere presa di attacco radiale diam. 3/8", quadrante diam. 100 mm., fondo 

scala 60 mt H20, lancetta fissa posizionabile con attrezzo per l'indicazione del valore minimo di 

pressione di esercizio dell'impianto. 

Il manometro dovrà essere installato in apposita scatola di contenimento, apribile con attrezzo e 

con vetro in policarbonato. 

Ogni idrante, valvola di intercettazione e componente dell'impianto antincendio dovrà essere 

segnalato e numerato con cartello in alluminio serigrafato - dim. 250 x 310 o superiori, di tipo 

omologato M.I., a norma CEE 245/24 e conforme al D.L. 493 del 14.08.1996. 

Per le saracinesche di intercettazione della rete o di tronchi della stessa dovrà essere inoltre 

indicato, con idoneo cartello la parte di rete intercettata riportante il disegno topografico della 

zona stessa. 

Le saracinesche di intercettazione dovranno essere bloccate in posizione aperta mediante 

catenella chiusa con lucchetto in acciaio inox con chiave unificata. 

Per ogni lucchetto dovrà essere installato in corrispondenza dello stesso una cassetta con vetro 

frangibile contenente un esemplare della chiave. La cassetta dovrà essere indicata con apposito 

cartello. La rottura del vetro della cassetta dovrà attivare la segnalazione di anomalia della 

pressione di rete sul quadretto posto nel locale presidiato. 

Il collaudo tecnico a fine lavori dovrà essere conforme alle norme UNI 9490, art. 7, ed essere a 

firma del Tecnico Professionista dell'impresa. 

Unitamente al collaudo dovrà essere rilasciata la dichiarazione di conformità di cui alla Legge 

46/90, sia dall'installatore idraulico che da quello elettrico, ed i certificati di garanzia delle 

apparecchiature installate. 

1.44. COIBENTAZIONI 

Tutte le tubazioni installate in locali non riscaldati ed areati direttamente dall'esterno in modo 

permanente, sono da considerarsi soggette a possibilità di congelamento. 

Pertanto tali sezioni della rete idranti dovranno essere coibentate mediante posa in opera di 

rivestimento isolante-coibente costituito da coppelle preformate in fibra di vetro, cilindriche, con 

un solo taglio longitudinale, con fibre concentriche, del diametro medio di 6 Ym con totale 

assenza di materiale non fibrato, trattate con resine termoindurenti, densità Y60Kg/m3, 
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conduttività termica a 50_ C 0,034 W/mk, comportamento al fuoco: "non combustibile" conforme 

alla classe 0, secondo la Circolare del M.I. n. 12 del 17.05.1980, certificato da laboratorio 

autorizzato. 

Le coppelle dovranno essere installate bloccandone lo scorrimento lungo la tubazione con 

l'installazione di idonee fascette in acciaio zincato (è escluso l'uso del filo di ferro o nastri adesivi) 

a distanza non superiore a mt. 0.50 tra di loro. Le curve, i pezzi speciali e le valvole dovranno 

anch'esse essere coibentate con identico materiale e con le stesse modalità di posa. 

A tal fine è ammesso sia l'uso di coppelle già formate con la sagoma del tratto da rivestire, che 

l'utilizzo di spicchi o sezioni del rivestimento cilindrico utilizzato per le tubazioni rettilinee. 

In quest'ultimo caso le curve dovranno essere realizzate con la posa di almeno 3 spicchi aventi 

angolo di taglio di 30_ misurato tra le generatrici delle facciate opposte di ogni spicchio. 

Sia gli spicchi che i tratti rettilinei dovranno essere assemblati tra loro senza soluzione di 

continuità. 

Allo scopo di finitura estetica e protezione meccanica, l'isolante suddetto dovrà essere rivestito 

con laminato plastico autoavvolgente. Il laminato sarà costituito da un foglio in PVC rigido di 

spessore 3/10 di mm., con formatura tale da garantire l'autoavvolgimento permanente. 

Gli elementi di laminato dovranno essere tagliati in senso longitudinale ed i lembi dovranno 

sovrapporsi di circa 3 cm. a tubazione avvolta. Il bloccaggio dei lembi dovrà essere effettuato con 

opportuni rivetti in nylon (almeno 3 ogni 2 mt.) e da collante tipo "tagit" spalmato sui lembi stessi. 

Il rivestimento autoavvolgente per le curve, i TE, le valvole e gli altri pezzi speciali, dovrà essere 

effettuato utilizzando esclusivamente pezzi presagomati aventi la forma dell'oggetto da rivestire. 

Gli spessori del rivestimento coibente dovranno essere non inferiori, in relazione al diametro del 

tubo da isolare, ai seguenti spessori: 

- tubi fino a 1" 1/2 - diametro esterno 48,3 mm. - spessore 40 mm; 

- tubi oltre 1" 1/2 - spessore 50 mm. 

Infine a scopo di identificazione della rete antincendio, ogni 2 mt. circa, dovranno essere 

installate delle fascette di identificazione di colore Rosso RAL 3000 di cm. 5 di larghezza. 

Quest'ultima prescrizione potrà essere omessa qualora il colore del rivestimento autoavvolgente 

corrisponda a tale tonalità cromatica. 

Per le tubazioni installate a vista in locali accessibili, il rivestimento esterno in p.v.c. dovrà essere 

sostituito con lamierino di alluminio 0,5 mm. La Direzione Lavori si riserva il diritto di ordinare la 

posa coassiale alle tubazioni di termostrisce o cavi elettrici riscaldanti 

Le tubazioni devono essere verificate mediante calcolo idraulico e il dimensionamento di ogni 

tratto di tubazione in base alle perdite di carico distribuite e localizzate che si hanno in quel tratto. 

La ditta installatrice deve rilasciare alla fine dei lavori la dichiarazione di conformità dell'impianto, 

relativamente alla sua installazione ed ai suoi componenti, nel rispetto delle prescrizioni di legge 

vigenti in materia. L'intero impianto antincendio dovrà essere collaudato. 

Il collaudo dovrà essere eseguito da professionista abilitato, incaricato dalla ditta appaltatrice e 

gradito alla Direzione Lavori, il quale rilascerà idoneo certificato in regola con l'imposta di bollo. 
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Sullo stesso si dovrà far specifico riferimento alla esecuzione delle seguenti operazioni: 

- accertamento della rispondenza della installazione al progetto esecutivo presentato; 

- la verifica dei componenti utilizzati alle disposizioni delle normative del Ministero 

dell'Interno, dei VV.F., delle norme UNI e delle leggi vigenti; 

- verifica della posa in opera a regola d'arte. 

Inoltre il professionista abilitato incaricato del collaudo, dovrà procedere alla esecuzione delle 

prove specifiche di seguito elencate e di tali prove dovrà esserne fatta menzione nel suddetto 

certificato: 

- accurato lavaggio delle tubazioni, con velocità dell'acqua non minore di 2 m/s; 

- esame generale dell'intero impianto comprese le alimentazioni, con particolare 

riferimento alla capacità e tipologia delle alimentazioni, le caratteristiche delle pompe 

(se previste), alla distanza degli idranti, all'accertamento della superficie protetta da 

ciascun idrante, ai sostegni delle tubazioni; 

- prova idrostatica delle tubazioni ad una pressione di almeno 1,5 volte la pressione di 

esercizio dell'impianto con un minimo di 1,4 MPa (14 bar) per 2h; 

- collaudo delle alimentazioni; 

- verifica del regolare flusso nei collettori di alimentazione, aprendo completamente un 

idrante terminale per ogni ramo principale della rete a servizio di due o più idranti; 

- verifica delle prestazioni di progetto con riferimento alle portate e pressioni minime da 

garantire, alla contemporaneità delle erogazioni. 

In particolare il certificato di collaudo dovrà uniformarsi alla bozza di tale certificato riportato sul 

presente. 

Per l'esecuzione dei suddetti accertamenti il progetto costruttivo deve individuare i punti di 

misurazione che devono essere opportunamente predisposti ed indicati. 

Il collaudo delle alimentazioni deve essere eseguito in conformità a quanto specificato dalla UNI 

9490. 

La parcella del professionista incaricato della effettuazione del collaudo e dell'emissione del 

relativo certificato, gli oneri gravanti sulla parcella quali le marche da bollo, le imposte e tasse, i 

contributi previdenziali non specificamente a carico del professionista, nonché le spese 

accessorie, di trasferta, ecc..., i costi per il personale di assistenza, i noli di attrezzature e 

strumenti di misura, il materiale di consumo, sono a carico dell'impresa appaltatrice, in quanto tali 

oneri si considerano compresi nella quota oneri generali di cui sono gravati i prezzi di appalto. 

L'impresa dovrà altresì fornire all'utenza un apposito registro, firmato dai responsabili della 

stessa e dal collaudatore con annotato: 

- il collaudo; 

- il nome e le generalità del costruttore; 

- la data di messa in funzione dell'impianto; 

- le prove eseguite; 

- l'esito delle verifiche dell'impianto. 
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Tale registro dovrà avere almeno 100 pagine per consentire le successive annotazioni da parte 

dei soggetti obbligati delle operazioni di modifica, verifiche periodiche, guasti, ecc... 

1.45. ACCETTAZIONE 

La pressione nominale dei componenti antincendio non deve essere minore della pressione 

massima che il sistema può raggiungere ma non minore di 1,2 MPa (12 bar). 

Tutte le forniture di componenti prodotti in serie controllata possono essere accettate senza 

ulteriori controlli dei materiali, né prove di carico dei componenti isolati, se accompagnati da un 

certificato di origine firmato dal produttore e dal tecnico responsabile della produzione e 

attestante che gli elementi sono stati prodotti in serie controllata e recante in allegato copia del 

relativo estratto del registro di produzione e degli estremi dei certificati di verifica preventiva del 

laboratorio ufficiale. Per i componenti strutturali prodotti in serie dichiarata si deve verificare che 

esista una dichiarazione di conformità rilasciata dal produttore. 

1.46. ACCETTAZIONE DEI MATERIALI – CAMPIONATURA 

L'appaltatore dovrà sottoporre di volta in volta alla direzione dei lavori i campioni dei materiali che 

intende impiegare. 

Tali materiali potranno essere posti in opera solo dopo la preventiva accettazione da parte della 

direzione dei lavori. 

La direzione dei lavori ha facoltà, quando lo ritenga necessario, di far eseguire prove sui materiali 

e sui manufatti valendosi di laboratori ufficiali. Le spese per tali prove saranno a carico 

dell'appaltatore. 

Relativamente alla fornitura e alla posa in opera dei serramenti esterni si rende necessaria la 

posa in opera di un serramento campione (installato su un foro a scelta della Direzione Lavori) 

necessario per l’accettazione dei serramenti stessi. 

Entro 30 giorni dalla consegna dei lavori e prima dell'inizio dei lavori, l'Impresa dovrà 

consegnare, alla D.LL. i progetti esecutivi degli impianti, completi di relazione, calcoli, 

certificazioni, ect. 

Tali progetti dovranno essere redatti in base all'art.4, comma a), c) e g) del D.P.R. n.447 del 6 

dicembre 1991 nel rispetto del disposto del presente Capitolato Speciale d'Appalto. 

I progetti regolarmente firmati da tecnico abilitato, ai sensi della Legge 46/90 e successivo D.P.R. 

447 forniti in duplice copia, dovranno essere approvati dalla D.LL., che ne accerta la regolarità 

amministrativa e la rispondenza alle prescrizioni del Capitolato Speciale di Appalto. 

Con successivo ordine di servizio la D.LL. autorizzerà l'esecuzione delle opere impiantistiche. 

Non si potrà iniziare nessuna opera di impianti senza la suddetta autorizzazione. Saranno 

regolarmente contabilizzate solo le opere iniziate dopo l'ottenimento della autorizzazione della 

D.LL. e solo successivamente al rilascio della dichiarazione di conformità, in caso contrario 

nessun elemento dell'opera contestata sarà contabilizzata. 
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L'impresa installatrice dovrà eseguire gli impianti a regola d'arte utilizzando allo scopo materiali e 

componenti realizzati secondo le norme tecniche di sicurezza emanate dall'UNI, dai VVF e dal 

CEI, nel rispetto di quanto prescrive la normativa tecnica vigente. 

Ad ultimazione del lavoro l'impresa installatrice dovrà rilasciare, in base all'art. 9 della Legge n. 

46 del 5 marzo 1990 ed all'art. 7 del D.P.R. n. 447 del 6 dicembre 1991 una dichiarazione di 

conformità resa in base al modello predisposto dal D.M. 20 febbraio 1992 G.U. n. 49 del 28 

febbraio 1992. 

Allegato alla dichiarazione di conformità la ditta dovrà pure consegnare gli schemi elettrici 

aggiornati ed i disegni, su radex, degli impianti eseguiti. 

La mancata ottemperanza alle suddette disposizioni si configura come violazione contrattuale. Le 

spese di certificazione sono a carico della ditta appaltatrice in quanto tali oneri sono compresi 

negli oneri generali. 

Sono pure a carico della ditta appaltatrice gli oneri per i disegni da aggiornare a fine lavoro. La 

presente norma non esclude la facoltà dell'Amministrazione di procedere alla richiesta di 

risarcimento nei confronti dell'Impresa appaltatrice per danni che l'eventuale ritardo, conseguente 

alla inottemperanza di cui sopra, dovesse produrre. 

1.47. VERIFICHE 

Sono previste nell'ambito della durata dell'appalto e per gli impianti antincendio di cui ai suddetti 

edifici le verifiche di legge finalizzate al controllo dell'efficienza dei medesimi. 

Pertanto l'impresa appaltatrice dovrà procedere al rilievo della rete esistente. 

Tale rilievo consisterà nell’individuazione e nella trasposizione grafica del percorso delle 

tubazioni e dei relativi diametri, del tipo di posa e del materiale di costruzione delle stesse 

nonché delle apparecchiature terminali e intermedie esistenti sulla rete, delle valvole di 

intercettazione, degli attacchi motopompe, dei punti di verifica della pressione di rete. 

1.48. IMPIANTO ANTINCENDIO 

L’Appaltatore avrà l’obbligo di provvedere, a sue spese, a far redigere il progetto costruttivo di 

tale impianto da tecnico abilitato e a fornire tutte le certificazioni e prove sull’impianto al fine della 

pratica di richiesta del certificato prevenzione incendi. Inoltre,dovrà verificare la funzionalità 

dell’impianto fino al momento del collaudo definitivo e,pertanto fino al termine di tale scadenza, 

l’impresa dovrà riparare, tempestivamente ed a sue spese, tutti i guasti e le imperfezioni che si 

verificassero nell’impianto. 

1.49. COMPLESSI IDRANTE A MURO 

Saranno composti da: 

- rubinetto idrante di bronzo UNI 45 da 1 ½” (UNI 811); 
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- manichetta tipo “extra forte” costituita da tubo in fibra di poliestere con sottostrato 

impermeabilizzante in gomma con rivestimento esterno, applicato su calza, in resina 

PVC antiusura da 45 mm e di lunghezza pari a 20 metri; 

- raccordi in tre pezzi con legatura in filo zincato UNI 804 e 811 per l’attacco all’organo 

erogante ed alle lance idriche; 

- lancia in rame con bocchello svitabile e intercambiabile con attacco a manicotto in 

ottone fuso UNI 811, ghiera in ottone OT58, ugello OT fuso, cono in rame ricotto, 

guarnizioni in gomma sintetica da 45 mm a norma UNI 8478. Le manichette devono 

essere fissate sui raccordi mediante filo di ferro zincato. 

Le lance saranno dotate di ugelli nebulizzatori regolabili avvitabili selle lance che permettono: 

- getto pieno e nebulizzato; 

- interruzione del getto. 

Le cassette nelle quali è contenuto il materiale a corredo saranno in lamiera di acciaio zincato o 

verniciato di spessore 12/10 di diametro 580 x 370 x 180 mm e saranno chiuse da sportello a 

vetro con telaio in alluminio anodizzato con apertura a chiave. 

1.50. GRUPPI REGOLAMENTARI ATTACCO AUTOPOMPA VV.F. 

I gruppo verticali o orizzontali, saranno costituiti da: 

- saracinesca interamente in bronzo e volantino in ghisa; 

- valvola di non ritorno in bronzo; 

- valvola di sicurezza in bronzo; 

- idrante UNI 70 x 2 per l’attacco a manichetta dei VV.F.. 

1.51. SEGNALETICA 

I cartelli segnaletici dovranno essere a norma UNI 7543 DIN 4818  e conformi alle direttive CEE  

e norme 150/80. 

I cartelli dovranno essere del tipo luminescente realizzati in laminato plastico dello spessore di 3 

mm, fotoluminescente di tipo fosforescente. 

Avranno dimensione minima di 250 x 250 mm per i cartelli quadrati e di 320 x 250 mm per i 

cartelli rettangolari. La segnaletica dovrà essere conforme a quanto previsto dal Decreto 

Legislativo del 14 agosto 1996 n. 493 inerente l’attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente 

le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o salute sul luogo di lavoro. 

1.52. SERRAMENTI, INFISSI 

1.52.1. DEFINIZIONE DEL LAVORO 

La presente specifica tecnica definisce le modalità per la fornitura in opera dei serramenti e infissi 

da eseguire come indicato nei disegni di progetto. 
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1.52.2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

1.52.2.1. NORMATIVA PER IL DIMENSIONAMENTO 

Per la costruzione di serramenti in alluminio e sue leghe, rame e sue leghe (ottone e bronzo), 

acciaio al carbonio e acciaio inossidabile varranno le Norme UNI sotto riportate e le Prescrizioni 

di Conformità qualitativa della UNCSAAL. 

1.52.2.2. NORMATIVA PER I MATERIALI DEI COMPONENTI PRINCIPALI 

Profilati estrusi 

UNI 3952:1998 Serramenti di alluminio e sue leghe. Norme per la scelta l’impiego e 
il collaudo dei materiali. 
 

UNI EN 13599:2003  Semilavorati di rame e sue leghe. Barre e profilati di rame, ottone 
binari, al piombo e speciali, ottenuti da lavorazione plastica - 
caratteristiche meccaniche. 

1.52.2.3. LAMINATI TRAFILATI O SAGOMATI NON ESTRUSI 

 
UNI EN 10088-2:2005 Prodotti finiti piatti di acciaio inossidabile resistente alla corrosione e 

al calore. 
Lamiere, lamiere sottili, nastri e nastri larghi. 
 

UNI EN 10088-2:2005  Acciai legati speciali inossidabili resistenti alla corrosione e al 
calore. 

 
UNI 7958:1979 Prodotti finiti piatti di acciaio non legato di qualità laminati a freddo. 

Lamiere sottili e nastri larghi da costruzione. 
 

UNI EN 10162:2006  Profilati d'acciaio formati a freddo. 
Prescrizioni e tolleranze. 

1.52.2.4. FUSIONI 

UNI EN 1706 :2010 Lega alluminio - silicio - manganese – magnesio primaria per getti 
(Si 4,5% - Mn 0,7% - Mg 0,65%) 

 
UNI EN 1706 :2010 Idem c.s. (Mg 7%) 
 
UNI EN 1706 :2010 Idem c.s. (Mg 5%) 
 
UNI EN 1706 :2010 Idem c.s. (Mg 3%) 
 
UNI EN 1982 :2008 Leghe di rame da fonderia in pani e in getti. Bronzo binario. 

1.52.2.5. ACCESSORI ESPOSTI 

UNI 4720    Trattamenti superficiali dei materiali metallici. 
Classificazione, caratteristiche e prove dei rivestimenti elettrolitici di 
cadmio su materiali ferrosi. 
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UNI EN 10088–1:2005 Acciai legati speciali inossidabili resistenti alla corrosione e al 
calore. 

 
UNI EN 12540:2000  Trattamenti superficiali chimici ed elettrochimici. 

Rivestimenti elettrolitici di nichelio - cromo su materiali ferrosi. 
 

UNI EN 12540:2000  Trattamenti superficiali chimici ed elettrochimici. 
Rivestimenti elettrolitici nichelio-cromo su rame e sue leghe. 

1.52.2.6. PROTEZIONI MEDIANTE OSSIDAZIONE ANODICA 

UNI 3952 :1998  Serramenti in alluminio e sue leghe per edilizia. 
Norme per la scelta l'impiego e il collaudo dei materiali. 
 

UNI 9833 :1992   Ossidazione anodica dell'alluminio e sue leghe. 
UNI 9834 :2011  Controllo del fissaggio degli strati di ossido anodico. 

 
UNI EN ISO 2106 :2011 Rivestimenti per ossidazione anodica dell'alluminio e delle leghe di 

alluminio. 
 

Determinazione della massa areica degli strati di ossido anodico. 
Metodo gravimetrico. 
 

UNI ISO 2135 :2011 Ossidazione anodica e verniciatura dell'alluminio e leghe di 
Alluminio. Metodo di controllo accelerato della resistenza alla luce 
degli strati di ossido anodico colorati e film di vernici utilizzando luce 
artificiale. 
 

1.52.2.7. STRUTTURE DI COMPLETAMENTO IN ACCIAIO 

UNI EN 10142 :2002  Prodotti finiti piatti di acciaio non legato, rivestiti. 
UNI EN 10143 :2006   Lamiere sottili e nastri larghi di spessore inferiore a 3 mm zincati in 
UNI EN 10147 :2002   continuo per immersione a caldo. 

 
UNI ISO 2135 :2011 Rivestimento per ossidazione anodica dell'alluminio e delle sue 

leghe. 
Classificazione, caratteristiche e collaudo. 
 

UNI EN ISO 8251:2011 Ossidazione anodica e verniciatura dell'alluminio e delle leghe di 
alluminio. 
Metodo di controllo accelerato della resistenza alla luce degli strati 
di ossido anodico colorati e film di vernici utilizzando luce artificiale. 
 

UNI EN 12206-1 :2005 Rivestimenti dell’alluminio e delle sue leghe. Verniciatura. Requisiti 
e metodi di prova. 

1.52.2.8. ZINCATURA 

UNI EN ISO 1460 :1997 Rivestimenti metallici protettivi di materiali ferrosi. 
Determinazione della massa dello strato di zincatura su materiali 
zincati a caldo. 
Metodo secondo Aupperle. 
 

UNI EN ISO 9227 :2006  Corrosione dei materiali ferrosi. 
Prove di comportamento. Corrosione in nebbia salina. 
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1.52.2.9. GUARNIZIONI 

UNI ISO 12365-1 :2005 Guarnizioni per serramenti - classificazione e collaudo. 
UNI ISO 12365-2 :2005 
UNI ISO 12365-3 :2005 
UNI ISO 12365-4 :2005 

1.52.2.10. SIGILLANTI 

Federal Specification 
 
TT-S-00227E per i sigillanti bicomponenti 
 
TT-S-00230C per i sigillanti monocomponenti 
 
TT-S-001543 per i sigillanti siliconici 
 
ASTMC 930 per la classificazione dei sigillanti. 
 
 
D.M. 12 Febbraio 1982 e relativa circolare LL.PP. n. 22631 del 24/5/82 dal titolo "Ipotesi di carico 

sulle costruzioni", e successive modifiche ed integrazioni. 

Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 14 Febbraio 1992 dal titolo "Norme tecniche per 

l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture 

metalliche"", e successive modifiche ed integrazioni. 

D.M. 24 Gennaio 1986 "Norme tecniche relative alle costruzioni sismiche"", e successive 

modifiche ed integrazioni. 

1.53. NORMATIVA PER LE PROVE DA ESEGUIRE SUI SERRAMENTI 

1.53.1. PROVA DI PERMEABILITÀ ALL'ARIA UNI EN 42 

1.53.2. ISOLAMENTO ACUSTICO 

UNI EN ISO 140 – 3 :2006 

UNI EN ISO 140 – 4 :2000 

UNI EN ISO 717 – 1 :2007 

1.53.3. TENUTA ALL'ACQUA 

UNI EN 1027 :2001 

1.53.4. RESISTENZA AL CARICO DEL VENTO 

UNI EN 1221 :2001 
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1.53.5. PROVE MECCANICHE SU SERRAMENTI APRIBILI A ROTAZIONE ATTORNO 
AD UN ASSE VERTICALE. 

In mancanza di normativa ufficiale in proposito si elencano qui di seguito le modalità per 

l'esecuzione delle prove più significative. 

Prova di resistenza allo svergolamento 

Prova dinamica 

Dopo avere bloccato l'angolo superiore del serramento si applica alla maniglia, in direzione 

ortogonale al piano del serramento un carico di 13 Kg che cade da un'altezza di 10 cm. 

 

Prova statica 

Dopo avere bloccato l'angolo superiore del serramento si applica alla maniglia, in direzione 

ortogonale al piano del serramento un carico di 40 Kg. 

Prova di resistenza nel piano Si effettua applicando ad un'anta, aperta a 90ø, nel punto più 

distante dall'asse di rotazione, un carico verticale di 50 Kg. 

Prova di strappo delle cerniere 

Si effettua, mantenendo aperta a 7ø l'anta, mediante un tassello inserito in corrispondenza della 

battuta orizzontale e spingendo, in corrispondenza della maniglia, con un carico di 20 Kg. 

Per l'accettazione della fornitura, dopo l'esecuzione delle sopra elencate prove, i serramenti non 

devono presentare alcuna deformazione. 

1.53.6. DISEGNI 

I disegni di fabbrica dovranno indicare chiaramente tutti i tipi di manufatti e la loro composizione, 

le varie sezioni (montanti, cappello, soglia ed elementi di finitura quali cornici, coprifili, ecc.) 

In questi disegni dovranno apparire chiaramente tutte le guarnizioni, le sigillature, le dimensioni 

delle varie camere (decompressione, scarico, ecc.) e saranno indicati gli inserti metallici con le 

relative tolleranze da prevedere nei vani sui quali i serramenti verranno installati. Dovranno 

contenere inoltre, le previsioni per dilatazioni e contrazioni, il posizionamento esatto dei giunti di 

autocompressione, la loro forma e il tipo dell'eventuale guarnizione interna. Le indicazioni sulle 

finiture delle superfici esposte e i dispositivi di chiusura. I disegni saranno presentati in accordo a 

quanto previsto dal capitolato speciale di appalto e dettagliato nell'allegata tabella. L'Appaltatore 

tenuto a fornire, entro un mese dal ricevimento dell'ordine, le distinte di taglio dei vetri da 

consegnare al Fornitore dei vetri. 

L'Appaltatore è tenuto a fornire i disegni di officina come disegni esecutivi. 

1.53.7. CAMPIONI 

L’Appaltatore dovrà esibire per approvazione un campione al vero da presentare alla Direzione 

dei Lavori . 
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Il campione sarà limitato ad un modulo completo di telaio, parte apribile e cerniere, meccanismi 

di chiusura, comandi, accessori e guarnizioni previste nell'offerta. Resta inteso che i manufatti 

che saranno consegnati in cantiere dovranno essere tassativamente uguali al campione 

approvato dal Direttore dei Lavori, comprese le anodizzazioni e/o verniciature. 

1.53.8. PROVE 

A cura e spese del Fornitore si prevede l'effettuazione delle prove sottoindicate: 

Per i serramenti di alluminio anodizzato interni ed esterni prova di anodizzazione secondo UNI 

8446 :1983. 

Per i serramenti esterni 

1) Prova di permeabilità all'aria 

2) Prova di isolamento acustico 

3) Prova di tenuta all'acqua 

4) Resistenza al carico del vento. 

Le prove, a discrezione della Direzione dei lavori, possono essere sostituite da certificati di prove 

effettuate in laboratori riconosciuti su serramenti identici a quelli oggetto della fornitura. 

1.53.9. COLLAUDI 

A lavoro ultimato saranno effettuati i collaudi provvisorio e definitivo secondo quanto stabilito nel 

Capitolato speciale d’appalto. 

Sono previste verifiche di corretto montaggio, manovrabilità, verticalità, complanarità, stato 

superficiale, uniformità di colorazione, tenuta all'aria, tenuta all'acqua, tenuta dei giunti. 

1.53.10. GARANZIA 

L'Appaltatore dovrà corredare di regolare garanzia tutti i materiali da lui fornito o da lui acquistati 

e installati. 

La garanzia avrà la durata di 10 anni dalla data del collaudo definitivo e dovrà prevedere: 

1) la completa sostituzione di elementi che presenteranno difetti di funzionamento, 

deformazioni o rotture dovute a difetti di costruzione e/o montaggio; 

2) il rifacimento delle verniciature e dei rivestimenti che dovessero rivelarsi difettosi. 

La garanzia sarà comprensiva anche della mano d'opera necessaria ad effettuare le eventuali 

riparazioni o sostituzioni e le operazioni necessarie. 

Per i prodotti vetrari, che l'Appaltatore riceverà installerà sui serramenti varrà la garanzia prestata 

dal Fornitore degli stessi, per la durata di 10 anni, direttamente all'Appaltatore, il quale, a tutti gli 

effetti diventa il garante nei confronti del Committente. 
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1.53.11. DICHIARAZIONI, CERTIFICAZIONI ED OMOLOGAZIONI RILASCIATE 
DA ENTI COMPETENTI PREPOSTI. 

Già in fase di offerta l'Appaltatore dovrà presentare le copie conformi di eventuali omologazioni e 

certificazioni ottenute da parte di Enti regolarmente riconosciuti, quali ICITE o Ente europeo 

equivalente e di certificato di qualità rilasciato dall'UNCSAAL. 

1.53.12. CRITERI DI MISURAZIONE 

1.53.13. SERRAMENTI ISOLATI 

La misurazione sarà effettuata in base al minimo rettangolo circoscritto alle parti fornite, compresi 

eventuali profili e raccordi, escluse zanche o eventuali appendici di fissaggio. 

Le misure indicate nel progetto sono indicative e devono essere preventivamente verificate 

dall’appaltatore. Il pagamento dei serramenti avviene con unità di misura “cadauno” e non a 

misura, indipendentemente che le misure riscontrate sul posto dall’appaltatore si discostino dalle 

misure indicate in progetto a meno che tale differenza non superi il 20% delle misure lineari 

indicare in progetto. In tale caso verrà corrisposto all’appaltatore un prezzo proporzionale solo 

per la parte eccedente il 20% delle misure lineari.  

1.53.14. SOGLIE, CASSONETTI, IMBOTTI, COPRIFILI, RACCORDI 

La misurazione sarà effettuata sulla loro lunghezza massima. 

1.53.15. RIVESTIMENTI IN GENERE, RIVESTIMENTI DI PILASTRI, ECC. 

La misurazione sarà effettuata sullo sviluppo geometrico del filo esterno. 

1.53.16. PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1.53.17. ONERI E OBBLIGHI DELL'APPALTATORE COMPRESI NELLA 
FORNITURA. 

 
1. Tutte le prestazioni elencate nel Capitolato speciale d’Appalto. 

2. Il controllo e la verifica in cantiere delle misure dei vani rustici in cui dovranno essere 

posati gli infissi. 

3. La predisposizione dei disegni costruttivi e le distinte di taglio dei vetri. 

4. La fornitura di tutti i dispositivi di fissaggio , staffe, piastre, supporteria, eventuali 

controtelai completi di zanche, realizzati in acciaio zincato. 

5. La fornitura dei serramenti, delle facciate e degli infissi, completi di ogni accessorio 

necessario sia per il posizionamento in quota, sia per il funzionamento. 
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6. L’esecuzione di tutte le opere provvisionali per l’effettuazione dei montaggi quali ponteggi, 

ponti mobili, protezioni anticaduta, dispositivi di sollevamento. 

7. La verifica del corretto montaggio e posizionamento di staffe, piastre, supporteria, di 

controtelai e ogni assistenza alla posa da parte di personale dell'Appaltatore durante 

questa fase. 

8. Le guarnizioni, le ferramenta, gli accessori di montaggio e di funzionamento. 

9. La posa in opera dei vetri secondo le prescrizioni. 

10. Materiali, attrezzature, mano d'opera specializzata ed ordinaria per la posa in opera dei 

serramenti, degli infissi e delle facciate. 

11. Attrezzature, mano d'opera specializzata e ordinaria, accessori di montaggio, tenuta e 

sigillatura per la posa in opera dei vetri. 

12. Trasporto, scarico, immagazzinamento, protezione e custodia dei materiali in cantiere 

(staffe, controtelai, serramenti, guarnizioni, sigillanti, in ambienti predisposti 

dall'Appaltatore). 

13. Scarico dall'automezzo, immagazzinamento, protezione, custodia e trasporto dal deposito 

di cantiere al luogo di installazione dei vetri forniti dalla Committente in conto 

installazione, in ambiente predisposti dall'Appaltatore. 

14. Locali adatti a: ricovero, spogliatoio, refettorio, ecc. per il personale dell'Appaltatore, come 

previsto dalle vigenti norme di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

15. Linee elettriche dai punti di presa esistenti in cantiere agli utensili utilizzatori. 

16. Pulizia finale dei serramenti e delle superfici vetrate. 

1.54. MATERIALI 

1.54.1. ALLUMINIO 

La lega usata sarà lega primaria alluminio - magnesio - silicio allo stato bonificato, di tipo adatto 

per ossidazione anodica, ove venga richiesto questo tipo di trattamento superficiale. 

1.54.2. ACCIAIO INOSSIDABILE 

I semilavorati da impiegare per la realizzazione dei profilati saranno conformi alla Norma UNI EN 

10088 – 2 :1997. 

1.54.3. ACCIAIO AL CARBONIO 

I semilavorati da impiegare per la realizzazione dei profilati saranno conformi alla Norma UNI EN 

10162 :2006. 
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1.54.4. LEGHE DI BRONZO E OTTONE 

I semilavorati da impiegare per la realizzazione dei profilato saranno conformi alla Norma UNI 

9328; i semilavorati per la realizzazione di getti in fusione dovranno essere conformi alla Norma 

UNI EN 1982 :2000. 

1.54.5. GUARNIZIONI DI TENUTA 

Le Guarnizioni di tenuta, (dove prescritte e diverse da quelle dei vetri) saranno in gomma 

siliconica o fibra di gomma rinforzata della 3 M. Co. La curva di permeabilità all'aria degli infissi 

dovrà essere contenuta nello spazio A3 (prescrizioni UNCSAAL e norme UNI EN 12365 – 

1 :2005, UNI EN 12365 – 2 :2005, UNI EN 12365 – 3 :2005, UNI EN 12365 – 4 :2005, 1^ e 2^). 

1.55. FISSAGGI 

I fissaggi di elementi in alluminio su superfici in materiale diverso, saranno eseguiti in acciaio  

inossidabile. 

1.56. FINITURE 

L'ossidazione anodica per le superfici anodizzate deve essere conforme alle prescrizioni indicate 

al punto 3 della norma UNI 3952 :1998, con uno spessore minimo di 20 microns. La resistenza 

del colore alla luce determinata secondo la Norma UNI EN ISO 4527 :2006 non dovrà essere 

inferiore a 5 per i serramenti interni e a 8 per i serramenti esterni. 

L'ossidazione anodica elettrocolore dovrà essere effettuata collocando il colore sul fondo dello 

strato anodico. 

La verniciatura sarà ottenuta per elettroadesione di polveri secondo il ciclo di cui al seguente 

punto. 

L'appaltatore preciserà , per il trattamento a polveri: 

a) il tipo di vernice proposta; 

b) le modalità di applicazione; 

c) lo spessore in microns; 

L'appaltatore provvederà a fornire serramenti che presentino lo stesso colore di finitura (sia esso 

ottenuto per anodizzazione o per verniciatura) per tutti gli elementi che li compongono, quali 

cerniere, maniglie ecc. 

1.57. DESCRIZIONE DEI MANUFATTI 

I materiali da impiegare per i componenti dei serramenti metallici sono specificati nei punti a 

seguire. 

Ove non siano date indicazioni in merito, la scelta dei materiali impiegati sarà compito e 

responsabilità del fornitore e dovrà essere in accordo alla norma UNI 3952. 
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1.58. COSTRUZIONE 

1.58.1. LAVORAZIONE DEI MATERIALI  

Non saranno accettati rattoppi o saldature per riparare rotture o mascherare. 

1.58.2. TELAI E CONTROTELAI 

I controtelai, qualora previsti nella fornitura, saranno in acciaio zincato e muniti di robuste 

zanche, pure zincate, da annegare nelle murature. 

Il dimensionamento dei controtelai e delle zanche dovrà essere effettuato in base alla resistenza 

ai carichi del vento richiesta per i serramenti. 

Comunque lo spessore minimo dei profilati costituenti i controtelai non dovrà essere inferiore a 

20/10 mm. 

Le operazioni di pulitura del metallo con spazzolatura e di eventuale verniciatura antiruggine con 

zincante inorganico saranno eseguite, in caso di riparazioni di emergenza, in cantiere, prima 

della posa in opera. 

Telai e controtelai dovranno essere forniti in cantiere in tempo utile per essere messi in opera 

contemporaneamente all'esecuzione delle murature. Potrà essere pretesa la fornitura di speciali 

dime costruite in officina in modo da fare rispettare con assoluta precisione le dimensioni 

richieste dei vani, ove non si prevedano controtelai o in caso di ritardo nella fornitura degli stessi. 

La saldatura per i controtelai in ferro sarà disciplinata dalle Norme tecniche concernenti 

l'esecuzione e l'impiego della saldatura contenute del D.M. del 27.7.85. 

Elettrodi e metodi di impiego saranno quelli raccomandati dai fabbricanti per ogni tipo di metallo 

base. 

Le giunzioni dovranno essere preparate opportunamente sulle parti esposte e di contatto ed il 

fondente dovrà essere completamente asportato subito dopo la saldatura. 

Il procedimento per la zincatura di controtelai realizzati in lamiera di acciaio pressopiegata o con 

profili scatolari seguirà la norma UNI EN 10142 :1992, UNI EN 10143 :1992, UNI EN 

10147 :1992 . 

Il peso medio dello strato di zinco non sarà inferiore a Kg. 0,275/mq. 

. Nei tratti di saldatura che dovessero essere realizzata per particolari e giustificati motivi in 

cantiere, le medesime e le parti immediatamente adiacenti dovranno essere protette con 

opportuna vernice tipo zincante inorganico. Non sarà consentito l'uso di ferro nero. 

Prima della spedizione tutte le parti in vista dei serramenti e delle facciate continue dovranno 

essere protette con film pelabile di materiale plastico. 
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1.59. OPERE DA VETRAIO 

1.59.1. DEFINIZIONE DEL LAVORO 

La presente specifica tecnica definisce le modalità per la fornitura di prodotti vetrari in lastra 

come indicato nei disegni di progetto. 

1.59.2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

UNI EN 572-1 :1996 Vetro piano. Termini e definizioni 

UNI EN 572-1 :1996  Taglio del vetro piano in lastre. Termini e definizioni 

UNI EN 6028:1999  Molatura del vetro piano in lastre. Termini e definizioni 

UNI 6534 :1974  Vetrazioni in opere edilizie. Progettazione, materiali e posa in opera 

UNI EN 12150-1 :2001 Vetri piani. Vetri temperati per edilizia ed arredamento 

UNI 7143:1972  Vetri piani. Spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle 
loro dimensioni, dell'azione del vento e del carico di neve 

 
UNI EN 12758 :2004  Vetri piani. Isolamento acustico 

UNI 10593-1 :1996  Vetri piani. Vetri uniti al pavimento 
UNI 10593-2 :1996 
UNI 10593-3 :1996 
UNI 10593-4 :1996 
 
UNI EN ISO 12543-1 :2000 Vetri piani - vetri stratificati per edilizia e arredamento 
UNI EN ISO 12543-2 :2000 
UNI EN ISO 12543-3 :2000 
UNI EN ISO 12543-4 :2000 
UNI EN ISO 12543-5 :2000 
UNI EN ISO 12543-6 :2000 
 

UNI EN 572-7 :1996   Vetri piani - vetri profilati a U 

UNI EN 356 :2002 Vetri piani - vetri stratificati per edilizia e arredamento con 

prestazioni antivandalismo e anticrimine. 

UNI EN 1063 :2001 Vetri piani - vetri stratificati per edilizia e arredamento con 

prestazioni antiproiettile. 

1.59.3. CAMPIONI 

L'appaltatore dovrà fornire due campioni di ciascun tipo di vetro e altro materiale per 

specchiature. Tali campioni dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori. 

1.59.4. CRITERI DI MISURAZIONE 

Se non diversamente definito nell’elenco prezzi, si valuterà la superficie del minimo rettangolo 

circoscrivibile a ciascuna lastra con i lati, multipli per eccesso di cm 3. 
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1.59.5. PRESCRIZIONI DI CARATTERE PARTICOLARE 

I tipi di vetro, la composizione e le dimensioni delle lastre sono indicate sui disegni progettuali. 

Per ogni tipo di vetrata l'appaltatore dovrà precisare i seguenti dati caratteristici: 

- percentuale di trasmissione della luce solare dall'esterno verso l'interno, 

percepita dall'occhio umano; 

- percentuale dell'energia solare riflessa direttamente all'esterno; 

- fattore solare; 

- coefficiente globale medio di trasmissione termica. 

Per le vetrate con intercapedine, si richiede una dettagliata relazione sulla composizione del 

giunto proposto, in funzione dello stress termico che interviene sulle lastre parzialmente 

soleggiate e sulle deformazioni prevedibili. 

1.59.6. MATERIALI 

1.59.7. VETRI PER INFISSI 

Saranno del tipo prescritto nel progetto o nella specifica dei serramenti. 

1.59.8. PORTE E PORTONI TAGLIAFUOCO 

1.59.9. DEFINIZIONE DEL LAVORO 

La presente specifica tecnica definisce le modalità per la fornitura e la posa in opera di porte e 

portoni tagliafuoco e parafiamma da eseguire come indicato nei disegni di progetto. 

1.60. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

1.60.1. MATERIALI METALLICI 

UNI 7958 :1979  Prodotti finiti, piatti di acciaio non legato di qualità, laminati a freddo. 

Lamiere sottili e nastri larghi da costruzione 

UNI 5681 :1973 Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Profilati a T a spigoli vivi. 

Dimensioni e tolleranze. 

UNI 6762 :1970 Profilati di acciaio laminati a caldo. Profilati a L a spigoli vivi e lati 

disuguali. Dimensioni e tollereranze. 

UNI 6763 :1970 Profilati di acciaio laminati a caldo. Profilati a Z a spigoli vivi e basi 

disuguali. Dimensioni e tolleranze. 
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1.60.2. ISOLANTI TERMICI 

UNI 9299  Fibre minerali - pannelli resinati semirigidi per isolamento termico. 

Criteri di accettazione. 

1.60.3. SIGILLANTI 

Federal specification 

TT-S-0227E per i tipi bicomponente 

TT-S-0230C per i tipi monocomponente 

TT-S-01543 per i tipi siliconici 

ASTIM C 930 per la classificazione 

1.60.4. VETRI 

UNI 6534  Vetrazioni in opere edilizie - progettazione, materiali e posa in 
opera. 

UNI EN 121501-1:2001 Vetri temperati 

UNI EN ISO 12543-1:2000 Vetri stratificati 
UNI EN ISO 12543-2:2000 
UNI EN ISO 12543-3:2000 
UNI EN ISO 12543-4:2000 
UNI EN ISO 12543-5:2000 
UNI EN ISO 12543-6:2000 

1.60.5. GUARNIZIONI 

UNI EN 12365-1:2005   Guarnizioni per serramenti - classificazione, informazioni e collaudo 
UNI EN 12365-2:2005 
UNI EN 12365-3:2005 
UNI EN 12365-4:2005 

1.60.6. RESISTENZA AL FUOCO 

Decreto Ministero 
dell'Interno 30.11.1983: Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi. 
 
Decreto Ministero 
dell'Interno 26.6.1984:  Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiale 

ai fini della prevenzione incendi. 
 
UNI EN 1363-1:2001   Elementi costruttivi – prove di resistenza al fuoco. 
UNI EN 1363-2:2001 
 
UNI ISO 3008   Prove di resistenza al fuoco – porte e altri serramenti. 
 
UNI ISO 3009   Prove di resistenza al fuoco – elemento di vetro. 
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1.60.7. CAMPIONI 

L'Appaltatore dovrà presentare per l'approvazione tutti i componenti delle porte, ivi compresi i 

nodi, le maniglie delle porte e portoni, cerniere, meccanismi di chiusura ed accessori. 

Senza l'approvazione scritta della campionatura, da parte del Direttore Lavori, i lavori sia in 

officina che in cantiere non potranno avere inizio. 

L'Appaltatore dovrà presentare copia dei certificati comprovanti la classe di resistenza al fuoco a 

cui appartengono i serramenti in oggetto della fornitura prima del loro montaggio. 

1.60.8. DISEGNI 

In particolare sui disegni di fabbrica dovranno essere indicati chiaramente tutti i tipi dei manufatti 

e la loro identificazione, dettagli costruttivi, tipo di ancoraggio, previsioni per dilatazione e 

contrazioni, finitura delle superfici in vista e sistemi di chiusura e particolari di attacco alle 

murature. 

 

1.60.9. COLLAUDI 

Verranno effettuate verifiche di corretto montaggio, manovrabilità, complanarità, stato 

superficiale, combaciamento dei battenti, ecc. 

Ad ultimazione dei lavori l’Appaltatore dovrà presentare la certificazione ufficiale in copia 

conforme comprovante la classe di resistenza al fuoco. 

1.61. PRESCRIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1.61.1. ONERI E OBBLIGHI DELL'APPALTATORE COMPRESI NELLA 
FORNITURA IN OPERA. 

- Il controllo delle opere murarie, già realizzate, nelle quali dovranno essere inserite le porte 

oggetto della presente specifica. 

- La fornitura delle porte tagliafuoco e parafiamma RE/REI nelle classi previste 60-90-120-

180, complete di guarnizioni, della ferramenta e degli accessori previsti. 

- Se prevista, la fornitura di controtelai metallici da predisporre nelle opere murarie. 

- L'assistenza tecnica specializzata per la messa in opera dei controtelai delle porte. 

- La manodopera specializzata ed ordinaria per la posa in opera delle porte, comprese le 

relative attrezzature. 

- Trasporto, scarico, immagazzinamento, protezione e custodia dei materiali in cantiere, in 

ambienti predisposti dall'appaltatore. 

- Locali adatti a: ricovero, spogliatoio, refettorio, ecc. per il personale dell'appaltatore, come 

previsto dalle vigenti norme di igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

- Le linee elettriche dai punti di presa in cantiere agli utensili utilizzatori. 
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- Il trasporto ed il sollevamento dei materiali dal magazzino di cantiere ai luoghi di 

installazione. 

- Nel caso le porte venissero fornite già verniciate in officina, i ritocchi in opera delle stesse, 

qualora necessari. 

- Il trasporto dai luoghi di installazione e l'accatastamento nell'ambito del cantiere, in zona 

recintata, dei materiali di risulta e di rifiuto. Il trasporto degli stessi al luogo di smaltimento. 

- La pulizia delle aree utilizzate per l'accatastamento dei materiali e dei rifiuti. 

- La posa in opera di controtelai e la loro fornitura. 

- La verniciatura delle porte. 

1.62. PRESCRIZIONI DI CARATTERE PARTICOLARE 

1.62.1. PRESCRIZIONI RELATIVE AI MATERIALI 

Le lamiere da impiegare per l'esecuzione dei battenti dovranno essere esclusivamente di acciaio 

ad alta resistenza, dello spessore non inferiore a 12/10 mm. 

Quelle da impiegare per l'esecuzione dei telai dovranno essere esclusivamente di acciaio ad alta 

resistenza, dello spessore non inferiore a 3 mm. 

1.63. PRESCRIZIONI RELATIVE ALLA LAVORAZIONE 

Tutti i fori dovranno essere eseguiti esclusivamente con il trapano. 

I tagli potranno essere eseguiti con la cesoia; però tutti i tagli in vista dovranno essere rifiniti con 

la mola. 

Non saranno accettati rattoppi o saldature per riparare rotture o mascherare difetti di lavorazione 

o di posa in opera. 

1.63.1. TIPOLOGIA DELLE PORTE 

La tipologia delle porte è indicata sui disegni di progetto o verrà indicata dalla Direzione Lavori. 

1.63.2. COSTRUZIONE 

 
- Le porte saranno premontate in officina allo scopo di garantire i giochi necessari e il 

posizionamento delle ferramenta e delle serrature. 

- Le porte dovranno essere previste di guarnizioni termoespandenti con rivestimento in 

pvc, aventi la funzione di creare una barriera ai fumi caldi, dovranno iniziare ad 

espandere alla temperatura di 150°C aumentando il proprio spessore sino a chiudere 

tutto lo spazio fra telaio e battente. 



                                                                                                                                                                                    

 59

- Le richieste, in aggiunta alle guarnizioni di cui sopra, le porte dovranno essere 

provviste di guarnizioni estruse in gomma siliconica o neiprenica, aventi la funzione di 

creare una barriera ai fumi con temperatura fino a 200°C. 

- Nelle porte con specchiature trasparenti, il montaggio delle lastre di vetro sul profilo 

del battente dovrà avvenire con materiali che garantiscano la perfetta coesione tra 

vetro e struttura. 

1.64. PAVIMENTI 

I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 

dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. 

I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei 

materiali e per ogni lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto 

nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo. 

In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono 

compresi gli oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere 

l'entità delle opere stesse. 

1.65. CARATTERISTICHE DEL SUPPORTO 

Le caratteristiche del supporto che contribuiscono a definire il comportamento finale di una 

pavimentazione in resina sono: 

1. qualità intrinseche: età, resistenza meccanica, modulo elastico, coesione, stabilità e 

grado di inquinamento (impurità, liquidi di processo,…); 

2. compatibilità con il rivestimento; 

3. coefficiente di dilatazione termica; 

4. struttura interna (presenza di vuoti, capillarità, …); 

5. stato della superficie; 

6. planarità; 

7. umidità al momento della posa e in servizio; 

8. temperatura del supporto. 

1.66. QUALITA’ DEL SUPPORTO 

Le qualità intrinseche del supporto sono caratteristiche fondamentali da prendere in 

considerazione nella realizzazione di una pavimentazione in resina. 

La norma di riferimento sui supporti è la UNI 8380. 

Innanzitutto occorre considerare il fatto che il rivestimento resinoso, non essendo autoportante, 

deve poter contare su un supporto sufficientemente rigido, privo di fessure (soprattutto quelle in 

fase di evoluzione) e stabile. 
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La resistenza meccanica, valutata attraverso le norme UNI 9189, oppure la UNI 6132, oppure la 

UNI 10157, deve essere non inferiore a 25 N/mm² (in ambito industriale) e almeno uguale a 

quella del rivestimento, in modo da assorbire e ritrasmettere le sollecitazioni e i carichi applicati 

senza creare discontinuità nell’interfaccia con il rivestimento. 

Il rivestimento, in funzione dello spessore, si comporta come una piastra di ripartizione dei 

carichi, riportando tali valori in forma ridotta e distribuita all’interfaccia di adesione. 

La figura (A)riporta il diagramma di ripartizione degli sforzi sul supporto da parte del rivestimento. 

In pratica occorre comunque prendere in considerazione anche la qualità dei materiali, gli 

spessori, la superficie di contatto. 

 
 O D I C E D I B U O N A P R A T I C A 
In questo grafico viene riportata la distribuzione sul supporto di un carico puntuale gravante sul rivestimento; si noti come 
all’aumentare dello spessore del rivestimento aumenti la superficie del supporto su cui viene distribuito il carico e quindi diminuisca di 
conseguenza il carico per unità di misura. 
Distribuendo il carico diminuiscono le forze di trazione che interagiscono all’interfaccia  rivestimento/supporto, diminuendo così i rischi 
di strappo. 
Tale grafico è da considerarsi indicativo, in quanto influenzato dalla natura dei materiali e dal supporto, dall’impronta di carico ecc. 

  
La coesione del supporto, valutata seguendo le istruzioni della norma UNI 8298-1 (in particolare 

la parte del documento che riguarda l’applicazione della sonda e l’estrazione) deve essere non 

inferiore a 1,5 N/mm2, tale da garantire una buona aderenza tra i due strati. 

Occorre tenere in considerazione che, a causa dell’alcalinità dei supporti a matrice cementizia 

alcune tipologie di resina possono portare a dei problemi di saponificazione, sia in fase di 

applicazione che dopo l’indurimento. 

I supporti vecchi, invece, possono essere inquinati da prodotti chimici, anche molto in profondità; 

a ciò può seguire un’aggressione, a breve come a lungo termine, che potrebbe comportare il 

degrado del supporto e il distacco del rivestimento. 

In pratica, nella scelta del rivestimento o, se possibile, in fase progettuale nella scelta del 

supporto si deve tenere conto delle caratteristiche di compatibilità tra supporto e rivestimento per 

ottenere le prestazioni attese dalla pavimentazione. 
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1.67. STRATO DELLA SUPERIFICIE 

Lo stato della superficie del supporto è una caratteristica fondamentale e determinante per 

l’aderenza del rivestimento resinoso, che comunque deve essere superiore a 1,5 N/mm². 

Un difetto di aderenza, locale o generalizzato, rischia di provocare un comportamento anomalo, 

soprattutto nel caso di rivestimenti sottili. 

Per questo motivo è necessario trattare il supporto preventivamente, anche in funzione del tipo 

di finitura prevista. 

Per favorire una migliore adesione la rugosità del supporto deve essere compresa in: 

- ± 1 mm, nel caso di un rivestimento con malta spatolata; 

- ± 0,5 mm, nel caso di un rivestimento autolivellante, sottile o multistrato; 

In ogni caso è necessario eliminare tutti i materiali e le impurità che possono impedire una 

corretta aderenza come: 

- la boiacca di cemento (che si converte in polvere); 

- le polveri e i materiali non aderenti; 

- le macchie di olio e di grassi, qualsiasi sia la loro natura; 

- le cere e le paraffine, anche quelle derivanti dalla stagionatura con prodotti 

isolanti; 

- i precedenti strati resinosi; 

- le tracce di gomma (lasciate, ad esempio, dalle ruote dei carrelli elevatori); 

- le efflorescenze saline. 

1.68. UMIDITÁ 

Il grado di umidità presente sul supporto può derivare da una condizione ambientale non idonea, 

dall’acqua contenuta nel calcestruzzo (supporti giovani) o dalle risalite per capillarità dal 

sottofondo. Queste ultime derivano in gran parte dal contatto supporto/terreno e possono 

generarsi sia in fase di applicazione del rivestimento che di esercizio. 

Queste risalite sono dovute all’esistenza di tensioni di vapore all’interno del supporto, che 

generano dei differenziali di pressione e delle risalite attraverso le strutture, agevolate dalla 

presenza di fessure o macroporosità aperte. 

Se si applica un strato di rivestimento impermeabile al vapore, questo impedisce fenomeni di 

evaporazione dell’acqua risalita per capillarità, portando alla formazione di bolle nello strato di 

rivestimento o nell’interfaccia di adesione. 

La verifica del grado di umidità del supporto può essere effettuata secondo la norma UNI 10329, 

tramite igrometro, su lotti di pavimentazione di ca. 100 m². L’umidità del supporto deve essere 

inferiore al 4% (salvo diversa indicazione del produttore). 

Esistono in commercio due tipi di igrometri: 

1. che operano per contatto, mediante specifiche sonde; 



                                                                                                                                                                                    

 62

2. che misurano l’umidità di una porzione materiale. 

1.69. TEMPERATURA DEL SUPPORTO 

Nelle operazioni di realizzazione del rivestimento resinoso la temperatura del supporto (e 

quella dell’ambiente) deve essere compresa entro specifici limiti, secondo quanto 

previsto per ogni specifico prodotto. 

La temperatura infatti influenza in modo sensibile le possibilità di messa in opera, la 

lavorabilità e la velocità di indurimento del rivestimento, che può essere ridotta o, 

addirittura, annullata a temperature troppe basse. 

Per contro temperature troppo elevate possono accelerare la fase di polimerizzazione e 

rendere più difficoltosa l’applicazione. La maggior parte dei formulati si può applicare a 

temperature del supporto comprese tra 10°C e 30°C. 

Alcune resine metacriliche (PMMA) riescono a essere applicate per temperature che 

scendono fino a -25°C, ma su supporti perfettamente asciutti. 

Al di là di queste considerazioni generali è bene seguire le indicazioni del fornitore 

riportate sul prodotto. 

È comunque importante conoscere il punto di rugiada ambientale al fine di evitare che 

temperature troppo basse possano portare alla formazione di condensa sul supporto. In 

generale quindi la temperatura del supporto deve essere superiore di almeno 3°C 

rispetto al punto di rugiada. 

1.70. PLANARITÁ 

La planarità del supporto è una caratteristica molto importante per la buona riuscita della 

pavimentazione in resina. Nel caso il supporto si presenti con situazioni di planarità non 

corrette deve essere sistemato prima di procedere alla stesa del rivestimento. Si 

evidenzia che il problema della planarità non può essere risolto neppure tramite resine 

autolivellanti in quanto l’effetto di autolivellamento di questi è circoscritto a superfici molto 

limitate. Di fatto queste resine sono “autolivellanti”, ma non “autoquotanti”, cioè non 

portano alla stessa quota la superficie del pavimento.  

La planarità deve essere valutata secondo la norma UNI 11146:2005, misurando lo 

scostamento di concavità o convessità rispetto al piano nominale di riferimento. Si 

precisa che il controllo si esegue attraverso l’uso di un regolo rigido avente lunghezza di 

2 m che deve essere allineato al piano nominale. 
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Nella pratica può essere ritenuto valido qualsiasi sistema alternativo a quello indicato 

dalla norma che garantisca una precisione uguale, o comunque maggiore. 

Allo scopo di verificare la corretta posa del pavimento industriale, le tolleranze richieste 

devono comunque essere verificate entro e non oltre le 72 ore successive al getto e 

lontano almeno 50 cm dai pozzetti, dai giunti di costruzione e dagli spiccati in elevazione. 

1.71. PREPARAZIONE DEL SUPPORTO 

La buona esecuzione della fase di preparazione delle superfici prima di procedere alla 

realizzazione del rivestimento resinoso è di fondamentale importanza per la riuscita della 

pavimentazione. 

La preparazione raggruppa quindi tutte le operazioni necessarie per conferire una 

adeguata capacità di supportare e di fare aderire il rivestimento resinoso. 

Tali operazioni hanno l’obiettivo di eliminare le tracce di sporco, sia esso in superficie o 

penetrato in profondità, le parti incoerenti e preparare la superficie all’adesione. 

1.72. SISTEMI DI PREPARAZIONE 

I sistemi di preparazione del supporto in genere adottati sono: 

• IDROLAVAGGIO: Il trattamento viene eseguito mediante getto di acqua a una 

pressione superiore ai 25 MPa, eventualmente ad alta temperatura, e se necessario con 

l’ausilio di detergenti atti a favorire lo scioglimento delle sostanze oleose, con l’obiettivo 

di pulire il supporto in profondità. 

Campo di impiego 

Superfici compatte con presenza di polvere estranea al manufatto; superfici bagnate da 

soluzioni di qualsiasi natura; superfici sporche di composti solubili in acqua o in solventi. 

Vantaggi  

Assenza di polveri, assenza di vibrazioni, operazione relativamente pulita, emissione di 

rumore relativamente bassa. 

Svantaggi 
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Approvvigionamento, gestione e smaltimento dell’acqua necessaria, rende il supporto 

umido, costi medio-alti, cicli di trattamento resinoso suggeriti, impregnazione, 

rivestimento con pellicola. 

• DECAPAGGIO: È un trattamento che può essere effettuato attraverso un’azione 

chimica (tecnica abbandonata nella comune pratica) o termica, per usi localizzati. 

- DECAPAGGIO TERMICO 

Trattamento localizzato con impiego di aria o vapore ad alta temperatura, al fine di 

eliminare le tracce di olii, grassi o vecchie vernici, e per shock termico dello strato 

corticale del supporto; generalmente accompagnata da adeguata pulizia del supporto. 

Campo di impiego 

Supporto contaminato in profondità e/o interessato da precedenti rivestimenti 

Vantaggi 

- Bonifica del supporto da contaminazioni e/o vecchi rivestimenti 
Svantaggi 

- Possibile degrado delle resistenze meccaniche superficiali del supporto 
- Emissioni di fumi 
- Necessità di rimozioni delle parti degradate 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Impregnazione 
- Rivestimento con pellicola 
- Rivestimento con pellicola a spessore 
 

• CARTEGGIATURA: Azione abrasiva con impiego di macchinario dotato di utensile 

abrasivo a nastro o a disco. 

Campo di impiego 

Superficie compatte nuove o che non abbiano avuto un impiego che ne ha compromesso 

l’integrità superficiale. 

Vantaggi 

- Bassa formazione di polvere 
- Facilità di esecuzione 

Svantaggi 

- Limitato ai cicli a basso spessore 
- Necessità di eliminazione della polvere 
 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Impregnazione 
- Rivestimento con pellicola 
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1.73. MOLATURA E LEVIGATURA A SECCO E A UMIDO 

Trattamento mediante macchina a rotazione sull’asse verticale con piatti su cui sono 

posizionati utensili abrasivi. In genere oggi viene utilizzato il metodo a secco. 

Campo di impiego 

Superfici compatte e uniformi 
Vantaggi 

- Finiture uniformi; 
- Possibilità di regolare il grado di finitura; 

Svantaggi 

- Rende il supporto umido (nel trattamento a umido); 
- Tempi di esecuzione lunghi; 
- Necessità di pulizia finale; 
- Necessità di smaltire i residui di lavorazione; 
 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Impregnazione; 
- Rivestimento con pellicola. 

1.74. SABBIATURA A SECCO O A UMIDO 

Trattamento effettuato mediante proiezione di aggregati naturali o metallici mediante 

getto ad alta pressione di aria o d’acqua diretto, ad oggi abbandonato nella pratica di 

trattamento delle pavimentazioni. 

1.75. PALLINATURA 

Trattamento eseguito tramite proiezione di aggregati metallici mediante macchine con 

avanzamento a velocità regolabile, con recupero degli elementi abrasivi, separazione e 

raccolta del materiale di risulta. 

Campo di impiego 

Strutture degradate nello strato superficiale in ambienti di qualsiasi natura, anche limitrofi 

ad aree lavorative in corso. 

Vantaggi 

- Assenza di polvere; 
- Lavorazione ottimale della superficie; 
- Lascia la superficie asciutta; 
- Elevata velocità di esecuzione; 
 

Svantaggi 

- Esclusione di superfici bagnate; 
- Elevato impiego di forza motrice elettrica (32 A-22 KW); 
 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 
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- Rivestimento autolivellante; 
- Rivestimento multistrato; 
- Rivestimento di malta resinosa. 

1.76. BOCCIARDATURA 

Trattamento eseguito con attrezzatura a tamburo rotante sull’asse orizzontale o con 

utensili a percussione, a più utensili di metallo duro, distanziati in modo idoneo all’uso, in 

grado di asportare spessori da mezzo millimetro fino a cinque millimetri, per ogni 

passata. 

Campo di impiego 

Superfici degradate e friabili, in ambienti confinati, non adiacenti ad attività lavorative in 

corso. 

Vantaggi 

- Possibilità di poter eseguire il trattamento su qualsiasi supporto; 
- Possibilità di eseguire il trattamento a umido; 

Svantaggi 

- Inquinamento acustico; 
- Formazione di polvere durante la lavorazione; 
 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Rivestimento autolivellante; 
- Rivestimento con malta resinosa. 

1.77. FRESATURA 

Trattamento eseguito con attrezzatura a tamburo rotante, sull’asse orizzontale, a più 

utensili di metallo duro, distanziati in modo idoneo all’uso, in grado di asportare spessori 

superiori ai cinque millimetri per passata. 

Campo di impiego 

Superfici degradate e friabili, in ambienti confinati non adiacenti ad attività lavorative in 

corso. 

Vantaggi 

- Rimozione di rivestimenti duri, gommosi, scarsamente adesivi, efflorescenze e 
calcestruzzo a bassa coesione; 

- Possibilità di rimuovere spessori predefiniti; 
Svantaggi 

- Ingombro e peso dell’attrezzatura; 
- Impossibilità a lavorare vicino a spigoli verticali o a cambi di pendenza; 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Rivestimento multistrato; 
- Rivestimento autolivellante; 
- Rivestimento con malta resinosa. 
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1.78. PICCHIETTATURA 

Trattamento localizzato, manuale o meccanico, con impiego di attrezzi ad azione 

battente. 

Campo di impiego 

Superfici degradate e friabili in superficie o profondità, in ambienti di qualsiasi natura. 

Vantaggi 

- Possibilità di eseguire preparazioni di finitura; 
- Possibilità di operare su superfici minime; 
- Limitata formazione di polvere. 

Svantaggi 

- Bassa produttività; 
- Costo elevato; 

Cicli di trattamento resinoso suggeriti 

- Finiture; 
- Risanamenti localizzati. 

1.79.  RICONDIZIONAMENTO DELLE SUPERFICI 

Dopo avere eseguito le opportune verifiche di idoneità e le attività di preparazione, 

secondo le prescrizioni della norma UNI 10966, in linea con quanto riportato nel presente 

Codice di Buona Pratica, è necessario eseguire un controllo delle condizioni del supporto 

al fine di verificare la raggiunta idoneità per avviare le procedure di predisposizione del 

rivestimento resinoso. 

In particolare, è opportuno verificare lo stato generale del supporto (coesività, stato dei 

giunti e delle fessurazioni, pulizia), il grado di umidità, la finitura. 

Eseguito il controllo, potrebbe essere necessario procedere a quello che viene definito 

come “ricondizionamento delle superfici” del supporto, cioè all’effettuazione di operazioni 

di preparazione localizzate in singole zone. 

1.80. PAVIMENTAZIONI IN CALCESTRUZZO 

La superficie deve essere priva di elementi contaminanti quali, per esempio, polveri, 

grassi, olii, boiacca di cemento. 

Devono essere completate tutte le opere di riparazione dei giunti e delle crepe, i rappezzi 

a profondità parziale e totale, e tutti i lavori di finitura della superficie. 

La superficie deve apparire con il grado di finitura richiesto e della coesione corretta, 

valutandone le caratteristiche attraverso la cosiddetta prova di trazione a strappo. 
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1.81. APPLICAZIONE DEL RIVESTIMENTO RESINOSO 

1.81.1. CONDIZIONI AMBIENTALI 

Le condizioni ambientali al momento della realizzazione del rivestimento resinoso 

devono essere tali da consentire una corretta applicazione, adesione, indurimento e 

devono essere quelle previste dalle schede tecniche dei prodotti impiegati. 

In generale, poiché sia la temperatura che l’umidità hanno influenza sulla lavorabilità, 

sull’adesione e sul tempo di indurimento del prodotto, la temperatura ambiente deve 

essere compresa tra 10°C e 30°C mentre l’umidità tra il 40 e il 75%, non superando 

comunque l’80%.  

È sconsigliabile, per esempio, applicare un rivestimento a base poliuretanica in 

condizioni ambientali di pioggia (anche se la pavimentazione è al coperto) perché la 

superficie da ricoprire si troverà in condizioni di forte umidità superficiale e quindi non 

idonea a ricevere il trattamento. 

1.81.2. PRECAUZIONI IN FASE APPLICATIVA 

In fase di applicazione e trattamento il personale deve rispettare scrupolosamente alcune 

indicazioni riguardanti: 

- l’igiene; 

- la sicurezza; 

- l’inquinamento ambientale. 

In particolare deve essere dotato e deve utilizzare tutti i DPI previsti per le operazioni 

applicative. 

Alcune resine – in particolare i polimetilmetacrilati – e molti solventi sono infiammabili: 

devono quindi essere stoccati e utilizzati tenendo conto di tutte quelle precauzioni che 

sono necessarie per evitare possibili situazioni di incidente. 

Per l’applicazione di alcuni prodotti può rilevarsi necessario liberare completamente 

(materiali, attrezzature e persone) il locale ove si esegue il trattamento. In questo caso 

tale condizione deve essere specificata nelle condizioni contrattuali. Qualora non sia 

possibile completare il rivestimento in un’unica fase, occorre delimitare la linea di 

discontinuità con un nastro adesivo, che deve quindi essere rimosso prima del completo 

indurimento del sistema. Tali linee dovranno coincidere con i vari tipi di giunti o con zone 

di discontinuità del supporto. 
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1.82. COLLAUDO 

Dopo la posa devono essere eseguiti – come previsto dalla UNI 10966 – i controlli delle 

seguenti caratteristiche del rivestimento: 

Spessore del rivestimento, sulla base di queste due verifiche: 

- Controllo dei volumi utilizzati di prodotti resinosi per ciascun lotto o strato della 

pavimentazione; 

- Misura dello spessore in alcuni punti a campione secondo quanto prescritto 

dalla norma 8298-12. 

Lo spessore del pavimento – misurato secondo la norma succitata – deve rispettare i 

seguenti criteri di conformità: 

- Il valore medio dello spessore deve corrispondere al valore contrattualmente 

- previsto, con una tolleranza massima del 10%; 

- In nessun punto di misura lo scostamento dello spessore rispetto al valore 

contrattuale stabilito deve superare: 

- per i rivestimenti autolivellanti +/- 50% 

- per i rivestimenti a malta +/- 25% 

Per i rivestimenti a pellicola non si può garantire uno spessore minimo. 

Adesione del rivestimento al supporto: il valore di adesione deve essere superiore a 1,5 

MPa, valutato secondo la norma UNI 8298-1. Per le diverse tipologie di rivestimento 

vanno previsti specifici collaudi in funzione delle prestazioni attese. 

1.83. MANUTENZIONE 

I pavimenti in resina per poter continuare a svolgere le proprie funzioni prestazionali ed 

estetiche devono essere sottoposti a una periodica manutenzione e pulizia. 

Tali attività devono essere seguite secondo le indicazioni del produttore, che tengono 

conto delle caratteristiche dei prodotti, specificando se è necessaria una manutenzione 

speciale in funzione dalle sollecitazioni meccaniche e chimiche supposte. 

Le attività di manutenzione e pulizia possono comunque essere avviate solo in seguito 

all’avvenuto indurimento del rivestimento. 

Di seguito sono riportate alcune indicazioni generali per le operazioni di manutenzione. 

1.84. PULIZIA 

La capacità di un rivestimento resinoso di essere lavato e la relativa resistenza alla 

operazioni di lavaggio è determinata secondo la norma UNI 8298-14. 
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Le prime operazioni di pulizia devono essere effettuate ad avvenuto indurimento e, in 

genere, almeno dopo un periodo di 7 giorni (calcolati a una temperatura media di 25°C e 

con una umidità dal 65%), salvo diverse istruzioni del produttore. 

In generale tutti i pavimenti in resina possono essere lavati a umido e a caldo, evitando 

shock termici e la pulizia a vapore (solo ove specificatamente previsto dal produttore). 

Per la scelta del metodo di pulitura occorrerà comunque tenere conto delle specifiche 

caratteristiche della pavimentazione: il trattamento antisdrucciolo, l’aspetto estetico, il 

confort al passaggio pedonale, le caratteristiche elettriche, esigenze igieniche speciali. 

In alcuni casi, per evitare le rigature bianche o un aspetto opaco, la manutenzione di 

superfici lisce si può effettuare con cere antisdrucciolevoli. 

La pulizia dei pavimenti in resina comprende le seguenti operazioni: 

- detersione; 

- disinfestazione; 

- decontaminazione. 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

 

  


